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spettate la Corona — 2. Costan- 
no Nigra — 3 I Moribondi di 
Montecitorio — 4. La commedia 
delle dimissioni — 5. La Voce di 
Crispi — € Per le vie di Roma — 
7. Da Vauban a Corvetto— *. Agli 
studenti di Palermo —9. La patria 
di Giovanni Caboto, 


NANNA 
RISPETTATE LA CORONA! 


Ormai è troppo! Non ne. posso più! È 
ora di porre fine a questa indegna gazzarra! 
La Corona è messa in controversia. In Par- 
lamento un Imbriani ha preso Pabito di toc- 
carla. Ma almeno, lealissimo, onesto, perchè 
di buona. fede, e rorantissimo di giuri» 
Ssprudenza costituzionale, gli è un nemico 
aperto, e logicoynella sua sacrilega, profana- 
trice temerità. 

Badate: quando un Partito non sa portare 
in silenzio»l’osito avverso delle risoluzioni 
regali, non è più Partito ma Fazione, 


Jigliuoli, amici, facciamo senno ! Non sono 
cuosti gli esempi da dare al paese. La- 
sciamo stare il Re nel Sancta Sanctorum 


delle: sue prerogative. Non lo: tiriamo in 
mezzo alle nostre contenzioni. 1 troppo alto! 
l'iglioli, lasciamo le allusioni malie 
liziose e poco riverenti. Io ve lo dic 
tantè cerimonie, siete tutti in mala fede quando 
‘alludete a S. M. Umberto I. Sì, siete 
suiti tutti, perchè sapete meglio di me, che 
Umberto I non è ancora venuto meno al suo 
dovere. i) si conduce sempre da vero Re 
costituzionale. Se tutto non vi garba ne’ re- 
sultamenti dell’opera sua, rassegnatevi! Cre- 


rO= 


detemi: a nessuno quanto a me fa venire 
il mal di mare questo Ministero che vivrà 
cinque mesi e sette giorni — secondo ]a mia 
profezia! Ma bisogna ‘sapere dominare le 
proprie antipatie, per meritarsi titolo di 
uomo politico. Chi non sa sacrificare, come 
sacrifico io i miei risentimenti contro Crispi, 
non si occupi di cose pubbliche; faccia il 
Cambia valute; che sarà meglio per lui e 
per la patria! La colpa, ve lo giuro! non è 
di S. M. se le cose non camminano meglio. 
Oh! se sapeste quante volte al tacito morire 


noia di questo pandemonio! 
Il Re non è colpevole di aver commesso 


uni 
ber 


per ora 


tutta al Gabinetto Privato: 
della eccellenza del mio dis 
oggi, la colpa di un Mi 


ero 


di una giornata il Principe amato sospira alla 
pace dei campi, a Monza, alla ‘sua Torino ; 
e si stufa altamente, sovranamente .e si an- 


a Cuneo la salvezza d’Italia. Anch'io penso, 
che, come si costuma nella beata Inghilterra, 
caduto Rudini, si doveva richiamare Cri- 
spone al timone della nave; ma è colpa di 
S. M. se il grande nemico dei nemici d’Ita- 
lia fu messo nella penombra dalli suoi stessi 
perfidi e codardi amici? E ringraziamo il 
Re che non l'abbia richiamato ora il leone 
di Ribera, che sì sarebbe ora tratto'dietro 
carogna di collega, che Dio ce ne li- 
e sempre! Se ci fosse il 
iabinetto Privato della Corona, a cui so- 
spiro col Conte Artom, col Duca Gualtieri e 
con Ruggero Bonghi, l’Italia si volgerebbe 
:cco la prova 
10! Oggi come 
Martini- 
Chauvet è tutta di Biancheri e di Farini, 


COSTANTINO NIGRA © 


tore senatore Mantegazza di una infermità turpe, 


vanno indietro, cioè ritornano al vecchio domma 
di Alessandro Fortis sull’onnipotenza dello Stato, 
e meritano il titolo di rinculatori, come dice il 
venerando prof. comm. \. Ferrante. 

Il bellissimo Nigra, prode bersagliere di Goito, 


(1) Vedi il N. 3 della Libera Parola, Soliloquio di Amleto, 
eN2 
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Esca dal Confortatorio! Dove entrarono i due 
non nominati possibili Presidenti del Consiglio 
dei Ministri, uno dei quali doveva necessaria- 
mente essere quell'uomo politico curato dal dot- 


e vivente in Italia secondo jl Codice Morale di 
Padre Ceresa, di Luigi. Pissavini e di parecchi 
altri membri della Consorteria. Progressiva, che 


figlio, si dice, di Massimo D'Azeglio per l’anima 
cavalleresca, pel nobilissimo cuore, figlio di Ca- 
vour, si sa da tutti, per l'ingegno svelto e la 
diplomatica finezza: amò; è vero, e Dio solo sa 
di quale affetto nobile, gigante, S, M. la Impe- 
ratrice di Francia, alla quale porse il braccio 
generoso, valoroso e altero — quando Ja bella 
Iberica scendeva le scalo dellè Tuillerio — e 
un'onda di popolo indignato voleva sbranarla, di- 
vorarla, affegarla in un amplesso di braccia ri- 
bellate, anzi .mi narrò G. Martino Arconati Vi- 
sconti, addetto all'Ambasciata straordinaria di 
suo padrino il conte Giov. Arrivabene, glcria di 
Mantova, nel Belgio, il 1866, che ebbe un se- 
creto, tenero, incompreso rivale, nel mio ottimo’ 
amico il conte Luigino Sormani, da non confon- 
dersi con quel povero Sormani sfuggito al Muni- 
comio del dott. Biffi per soverchia esilita e nul- 
lità di essere, e insufficienza di custodia, da iden- 
tificarsi col buon Prefetto di Verona, che ai piedi 
del Cadore eroico ospitò lo Regina, diviso dalla 
moglie Costavtina. Certo il Nigra è elegante, 
prestante di persona, galante di costumi, e corti- 
giano. Ma nè in Parigi, nè altrove il nobil uomo 
dei Canavesano peccherà contro natura e non la- 
scierà l'Ambasciata ‘i Vienna, dove fermamente 
eredo, che solo ei potria persuadere la bella Im- 
peratrico amante di Corfù a venire in «Roma col 
leale Consorte Incoronato. — come andava nella 
patria di Andrassy, la bella Imperatrice, io ri- 
peto, che se a Roma non viene col Consorte e 
ripugna, è vero, a salire, ciò significa che pec- 
cattice non è, e però non sente alcun bisogno di 
imitare Isabella di Spagna in Vaticano! 

Il Conte Nigra è alto e bell’uomo, sì, mentre 
è lungo e brutto, terreo e secco, l’altimo, ab- 
bietto, ignobile 6 sozzissimo candidato alla Pre- 
sidenza del Consiglio: ma Nigra sum sed for- 
mosa di animo, di cuore, di costumi! egli può 
ripetere! 

Esca, per tanto dal Limbo dei Santi Padri, e 
sfolgoreggi in Roma. il conte Costantino, prode 
soldato volontario del Canavese, che si batteva 
a Goito e fu ferito (come indossava allora l’ono- 
rata divisa militare Giuseppe Zanardelli di Brescia) 
in Roma sfolgoreggi e stia il giorno, che in Roma 
la Corona correrà pericolo di affidare l'incarico di 
formare un nuovissimo Ministero, non a Francesco 
Crispi, ma al primo peccatore innaturale che oggi 
tutta Italia sa chi è per merito della 


LiserA PAROLA, 


Si respingeranno tutte le lettere 
non affraneate. 


I MORIBONDI DI MONTECITORIO 
MATTEO-RENATO IMBRIANI. 
Incomincio da quello, che sarà rieletto in 
maggiore numero di Collegi Uninominali, e 
lo prevedo con l’animo parte addolorato, 
perchè la sua molteplice rielezione sarà 
una protesta moltiplicata contro l'ordine esi- 
stente, e in parte lieto, perchè, misto e 
confuso con questo sentimento di ostilità al 
Principato in decadénza, io ravviso sin d’ora 
nel nome di P. M. R: Imbriani, segnacolo 
in tanti vessilli, la santa ribellione delle 
coscienze contro tutto quell'imondezzaio, mal 
ricoperto di ipocrisia, che forma l'intima 
sostanza dei presenti costumi, 
U 


Prima di scendere nel. sepolero da cui 
deve risorgere più gloriosa e trionfante che 
mai, questo immacolato Roebucke del Par- 
lamento Italiano, in tre circostanze giusti» 
ficò l’epiteto.d’intima e trionfante, che nel 
primo numero della Libera Parola ho dato 
alla sua coscienza, valendomi di una frase 
del Romagnosi sul conto di G. B, Michelini: 
4. Quando in nome della giustizia rigida ed 
assoluta nelle Imposte si levò a combattere 
un disegno di legge spogliatore e intinto 
di socialistica pece del suo collega estremo, 
(più accorto e meno sincero di Lui), oggi 
trasformato in monarchico sulla via degli 
onori, Conte Luigi Ferrari; 2. Quando fece 
eco in pieno Consiglio deù Deputati, e in- 
terrompendo wn'oratore, alla dottrina, che 
l'Uomo pubblico deve render conto non solo 
delle sue azioni e della sua vita politica, me 
della sua privata e domestica esistenza ; 
3. Quando si oppose al voto di un’Assemblea 
scaduta di credito, per non dire disonorata 
in cospetto della Nazione, che non lasciò: 
rinnovare il voto degli Elettori Romani, în- 
degnamente mistificati con la indecentis- 
sima elezione di un Barzilai. Il quale, vol. 
tando casacca, era troppo ragionevole, che 
sì dimettesse alfine di lasciare il mistificato 
popolo romano in libertà di provvedere al 


proprio decoro. Così l'intese Ja coscienza 
illibata di un I°. M. Imbriani, la cui opi- 
nione, per essere conforme al. buon senso, 
al sentimento dello stesso venturiero  poli- 
tico creato legislatore dell'alma Roma cole 
l'oro francese, e alla intelligenza di un’uomo 
senza macchie sulla camicia, vale e pesa 
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TE PROMESSO SPOSO 


' STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


— Oh, il gazzettino della città! Sai già 
tutti i segreti di Salvarezza? 

— Che vuole; Padre Faà? Lasgloria a le 
sue spine, Ja fama i suoi tribolî, l'amore i 
suoi inconvenienti e le sue comodità 
. Un bel giovine, un giovane così distinto 
per ingegno, come Antonio Scarpettini... Oht 
Scusa, caro, scusa tanto, se ho sbagliato... 
Voleva dire Salvarezzal Tutti parlano della 
Sua Laura, della sua Beatrice, della sua... 

Ile corte: domani, vieni o non vieni a Le 
gino? E probabile, probabilissimo, che da Le- 
gino sî faccia una corsa, 0 coi remi; o coi 
cavalli, © guidati da Giuseppe Mazzini... Si- 
curo! da Giuseppe Mazzini, non il ‘eclebre 
cospiratore, capo della Giovine Italia, ma il 
nostro Cocchiere, che si chiama modestamente 


Giuseppe Mazzini, anche lui, si arrivi fino a 
Zinola e a Zinola si incontri la... 

—. Silenzio, chiaccherino! Lo vedi, come 
hai fatto arrossire questo povero angioletto? 
Credi tu, che tutti sieno così disinvolti, c 
sfacciatelli, come i parigini di Bruxelles e di 
Gasbelc ? 

— Perdono, perdono! Ma io voleva tirare 
a forza il mio caro, e simpatico Principe în 
erba, a Legino: perchè Alessandrino lo yuole, 
Mammà lo desidera, Papà lo sospira e Lui... 
Quà un bacio, un bacio proprio dall’ime vi- 
scere (come dice il Prati) mio adorabile pro- 
vinciale... di Noli. E con queste parole il 
Marchese lombardo abbracciò e baciò per tre 
volte le guancie colorate în rosso del. patri- 
zio di Noli, mentre il Padre Faà si alzava 
e si avviava verso la porta, per escire. alla 
solita passeggiata. 

Sayona era tutta, in quella sera, un vocio 
doloroso per la catastrofe dell'Awior DI PATRIA, 
lanciato in mare, nella curva amenissima della 
spiaggia che a quei tempi pareva disegnata 
col compasso del Grande Architetto dell'Uni- 
verso — verso Genova — tra la punta del 
Molo nuovo, la Cussa (così detta) e gli scogli 
di Santo Elmo: opera egregia di Giovanni 
‘fixi, eccellente e onorato Costruttore Navale 
ofiglio di padre costruttore, proveniente da 
Sestri Ponente, culla di Giovanni Ferrando, 


stro e Gian Martino al destro attraversava 
la folla lentamente, porgendo orecchio ai rae- 
conti, che sisudivano, ma senza voler fermarsi 
în nessuno dei circoli improvvisati, per de- 
coro aristocratico e sacerdotale, mentre An- 
tonio Salvarezza, dopo avere rispettosamente 
salutato il Maestro e baciato il Marchesino, 
promettendogli di accompagnarlo in Legino, 
si dileguava, salendo verso Fossavaria, 


questo studente, e da dove procedesse: perchè 
è il principale personaggio della mia Storia. 


Quando il Padre Faà di Bruno comparve 
sul limitare delle Scuole Pie col tricorno in 
capo e il mantellino piegato sotto il braccio 
sinistro, seguito dal Marchese Arconati, era 
già davanti alla porta delle Scuole Pio il più 
docile, il più diligente, pio e sgobbone degli 
Studenti, Paolino Boselli, scortato dalla Ca- 
meriera; perchè il figlio primogenito del No- 
taio Paolo Boselli non faceva mai un passo 
fuori della Scuola, fuori di Casa — se non 
fosse accompagnato o dalla Cameriera, o dal 
Padre, e dal Padre Maestro. La gente ingom- 
brava la via, la piazza Castello, la piazza 
del Brandale, dove la Bottega e Negozio della 
Famiglia, dell’estinto era. chiusa, e il popolo 
si affollava più che altrove mesto, sincera- 
mente addolorato e curioso, 

Il Padre Faà con Paolino al fianco sini- 


Mentre si dilegua, lasciatemi dire, chi fosse 


Suo padre era stato un Senatore, como li 
chiamavano a quei tempi, ossia un'integerrimo 
e sapiente Consigliere di Appello di Ge- 
nova. Famiglia delle più antiche di Noli, 
come si può vedere nel Libro d'Oro della 
nolese e nobiltà di fortuna proporzionata al 
breve circolo di quella storica Cittadina che 
ha dato alla navigazione un’Antonio da Noli, 
ospitò Giordano Bruno e Dante Allighieri e 
in questi ultimi tempi al Regno d’Italia dava 
quel tipo di gentiluomo ministrante: del Ca- 
valiere Carlo Salvarezza: non so se ramo 
cadetto o principale della nobile prosapia da 
cui esce il mio eroe. Lettori, sappiate che 
questa, che vi narro fedelmente, è storia re- 
centissima, mentro Noli è città antica, ma ‘ 
le mie cognizioni su la patria di Antonio, 
(che fu così chiamato dai genitori al fonte 
battesimale di San Paragorio in omaggio al'a 
gloria del grande navigatore di. Noli), sono 
scarse, circoscritte assai, e non arrivano nò 
meno alla vista di quella più copiosa erudi- 


zione ligure del mio compaesano A. G. Bar 


rili, che nella Valle degli Olivi illustra la 


città di Noli. Però, chi desideràsso maggiori 
notizie sopra quel caro nido di civiltà an- 
tica apra la Città di Noli, che è una Mo- 
nografia Storica del Professore Bernardo 
Gaudoglia, e troverà il fatto suo in quel vos 
lume cho ha appunto per epigrafe quosta, 


sulla bilancia della libera ragione più del- 
l'opinione contraria di quindiei mila e set- 
tecento Solimberghi, del Bonghi e dell'ono- 
revole Innominabile, che nella notissima san- 
tità dei costumi propri trova ormai tanto 
coraggio di parlare ancora in pubblico all’in- 
tera Nazione! 


CA 


Il Bonghi, lo Zanardelli e l’altri oratori, 
che contraddissero il matto oresto del Mez- 
zogiorno, possono insegnare. molte cose ad 
un Imbriani: c’è per altro una piccola fac- 
cenda ‘nella quale ‘essi e moltissimi al 
tri colleghi devono da lui imparare: la 
illibatezza della vita privata! Le sue nume- 
rose elezioni saranno un’omaggio alla sua 
moralità domestica : lo argomento e lo con- 
getturo da tutto ciò che ho sentito dire di 
Lui in tutti ì paesi, che ho testè visitato : 
da Modena, dove tutti fanno comparazioni 
tra certe azioni della vita privata del Conte 
Avvocato, Professore, Deputato, Consigliere 


di Stato, già Moderato Adeodato Bonasi, e la 
specchiatissima onestà del matto onesto del 


Mezzogiorno, a Longarone: da Venezia a 
Conegliano. 


Mi fu detto che Egli intende sollevare un 
lembo delle seriche cortine che ricoprono agli 
occhì degli Elettori certe cambialette di un 
Sotto Segretario di Stato, che qui non sì 
nomina, e certi Atti-degni di pubblicità d’un 
Nocito e di un Ellena. È uomo, anzi l’unico 
uomo, capace di tanto! E ciò forma il secreto 
della sua immensa popolarità e della stima 
di cui gode anche presso gli uomini più con- 
servatori d'Italia. Le sue escandescenze sono 
Spesso eruzioni di un'anima pura di fronte 
alla visione di menzogne eterne, che fiori- 
scono con la generazione corrotta che ne da 
lo spettacolo al mondo. 

è il solo uomo tutto orecchi, da re- 
spingere dal proprio sodalizio un tribuno 
della Repubblica, se questo tribuno della 
Repubblica venisse dichiarato, o da sentenza 
di giudici regi;o dà l’oracolo del tribunale 
più autorevole della pubblica coscienza la- 
dro, adultero, senza onore privato e reo di 
eccitamento a commettere furti domestici. 
‘Putti ricordano con che nobile franchezza 
egli fece pubblica la bruttura di un suo Col- 
lega degli Abbruzzi — patrono di quel 
Sindaco, che occasionò' la disgrazia ultima 
dell'ottimo Prefetto Civilotti. Italiano! Chiun- 
que tu sia, che mi leggi, o Giacobino o Gi- 
rondino, o Guelfo 0 Ghibellino, se hai un’a- 
nima schiava del Dovere e della Legge Morale, 
inchinati meco a tanta altezza di coraggi 
vero — e utile e più che utile nec 
alla salute dell'anima del nostro paese! 


* 
In ordine all’ Irredentismo l'Onorevole 
Imbriani fu, è, e resterà sempre, con tutte 
le sue ‘intemperanze di parola libera, un gi- 
gante, di fronte a quella ignobile figura di 
pigmeo, anima tisica in corpo. serofoloso, 
che serviva. prima alla Francia e poscia 
sviene nelle braccia del nuovo Ministero 
dell’...Irnternie non degli Esteri! I fondi se- 
greti sono all’Interni! 


bella sentenza tolta di peso alli Scritti di 
‘l'ommaso Torteroli: « Noli è una terra, che 
somiglia soltanto a se stessa: la virtù dei 
suoi figli potè quello che appena a noi sem- 
bra credibile ». 

Questa impronta di risoluta originalità 
spero, che troverete, nel progresso della mia 
storia, in Antonio Salvarezza da Noli. 

La Madre apparteneva alla non. meno co- 
spicua stirpe di Noli dei Maffei. Rimasto or- 
fano di padre, studiava da qualche tempo in 
‘Savona, e per larara prontezza dell'ingegno, la 
tenacità della memoria, i costumi purissimi 
e la singolare bellezza del volto e dignità 
di tutta la persona si era già conquistato la 
stima, l’amore, il rispetto e ardentissime sim- 
patie in ogni ordine di persone. 

Stava a dozzina presso un’antico capitano 
di mare, e frequmntava l& Biblioteca Civica, 
dove il liberalo e virtuoso prete Tommaso 
Torteroli, Bibliotecario e storico di Savona, 
lo accoglieva con particolare benevolenza e 
distinzione, permettendogli, contro i regolamen- 
ti scritti, di rimaner la dentro Civica Biblio 
teca, anche nelle ore, che doveva essere chiu-, 
saal pubblico, e don Tommaso si ritirava nella 
sua abitazione posta nel medesimo Palazzo 
Municipale, e Bosco, il longanime Bosco, di 
stributore dei libri, se ne andava a casa ov- 
vero a fare la sua passeggiatina sulle mura, 


Agitando la bandiera dell'Irredentisno 


Egli è sulla linea delle sue convinzioni im- 


mutate, che sono quelle di G. Mazzini. Io 
l'ho sempre combattuto su questa via: nel 
1878 a Napoli quando promossi il Comizio 
pel Disarmo generale, proporzionato e si- 
multaneo, sécondo la formola del Dott. Fi- 
schhof di Vienna e feci approvare l'Or- 
dine del Giorno che l'on. Marco Minghetti 
lodò alla Camera come opera di patriotti- 
smo sennato, gettandolo in faccia alli 7 
redentisti perchè il mio Ordine del Giorno 
ricordava Malta, Lugano, la Corsica, terre 
nostre che l’Italia deve redimere, deve ri- 
vendicare, e torneranno all’Italia ! 
Wat 

Ma l’Imbriani si distingue dagli agenti 
provocatori al servigio della Russia, della 
Francia e del Vaticano, per suscitare discor- 
die, tra l'Italia e l'Impero degli Asburgo, 
in questo punto: Che egli crede a tutto ciò 
che dice, ed è tanto leale, che non dimen- 
ticò la Corsica — nè meno a Parigi. Anzi 
Egli è l'unico fra i redentisti, che per dia- 
lettica di. coscienza integra, in faccia alla 
Repubblica osasse parlare dei diritti non pre- 
scrivibili del Regno d’Italia sopra la glo- 
riosa culla di Pasquale Paoli, «di. Giuseppe 
Multedo, di Salvatore Viale, di Sampiero 
della Bastelica, di Francesco di Ornano e 
da quel bravo Ufficiale dell'Esercito nostro, 
che da Livorno applaudi alla mia. propa- 
ganda per la rivendicazione della sua terra 
natale! 


L 


x* 

È degno figlio di suo padre, quel Paolo 
Emilio Imbriani, mio venerato Maestro a 
Pisa, che disse un giorno al genero di un 
celebre. Avvocato e Ministro, sbalestrato 
dalla Cattedra di Diritto Internazionale di 
Modena alla Cattedra di Diritto Costituzio- 
nale, di Napoli, che spettava per merito ai 
Sansonetti, quando il genero di Mancini, 
prima di salire in Cattedra e leggervi una 
Prolusione piena di plagi a me (come ri- 
sultò nelle Forche Caudine, e in Tribunale 
il 48841) bussò alla porta di P. E. Imbriani, 
Rettore dell'Ateneo di Napoli, che aveva 
proposto il Sansonetti : « Zo sono una spada 
« vecchia e manderò sempre faville con- 
« tro ogni specie di camorra e qualunque 
« altezza di camorristi ». Imbriani può 
ingannarsi, non ingannare ! Può, verbicausa 
lasciarsi indurre da un Bovio, astuto Cava- 
denti, a fargli la reclame perfino letteraria 
leggendo dalla tribuna una Epigrafe sgram- 
maticata e ridicola, ma senza saperlo, e senza 
volerlo. i 


* 

‘Avremo fra pochi di Ja misura esattis- 
sinfa della sua onestà, del suo carattere: 
quando seguirà la già annunziata interroga- 
zione sopra le Cambiali storiche di Firenze 
perchè l’Italia sappia se il Ministro dell. P. 
è innocente e degno di sedere capo degli 
Educatori ! 

# 


L'Imbriani non è uomo da smentirsi. E 
quando la Domanda a procedere contro 


di Trieste: vattene! 


l’Italia! 


L 


Xe 


Regio! Ma non ho coscienza di avere par- 


scarmene la memoria ! 
Xe 
Poi che il Codice Penale, impronta di 
anime poco nette, ha mutilato la libertà 
della parola, assicurando a tutte le coscienze 
poco sicure di l’impunità delle cattive 
azioni e dato origine alla nuova industria 
dei ricatti giudiziari, come nota l’egregio 
ex Deputato Sacchi, ci restò almeno la li- 
bertà della tribuna intera: ultimo asilo 
della coscienza oltraggiata del popolo d’Ita- 
lia! e vi ritorni M. R. Imbriani con un ple- 
biscito nazionale. Sarà la migliore risposta 
allo scandalo di un Ministero, che ebbe per 
battezziere occulto e innominabile il primo 
peccatore contro natura del Regno! 


Sorge nella mia anima terribile il quesito : 
Elettore del Collegio Uninominale di Sa- 
vona, darò o non darò il mio voto a M. R. 
Imbriani, io antico e fedele servitore di 
Casa Savoja? Confesso di sentirmi perplesso 
e tanto più, che nel mio esempio — per 
oscuro che sia — vorrei si specchiassero tutti 
gli Elettori d’Italia. I quali troppo ben sen- 
tono, mé ch'io non ragioni, le mie perples- 
sità. Nulla sia di manco, io mi risolvo: che 
voterò per M. R. Imbriani in quanto e per- 
chè il suo nome rappresenta la suprentità 
del criteriomorale in tutte le questioni, che 
passano sotto l'impero della mia libera re- 
gione! Contro un Gabinetto dove seggono 
uomini come Ellena, Pietro Nocito e Ferdi- 
nando Martini io invoco quella coalizione 


L'ingresso di Antonio Salvarezza nella città 
di Giulio II e di Pietro Giuria, di Sisto IV 
e di Gabriello Chiabrera, fi per la sua fa- 
miglia, come per la sua anima, un'avveni 
mento solenne. Ecco una tenera pianticella 
di uomo, nata fra le Torri storiche dell’An- 
tico Noli, cogli occhi aperti sopra Olivi, Reti 
distese, Barchette di Pescatori, dentro un'an- 
tica Casa, dal portico vasto ed umido, dalle 
scale ampie, e dalle ampie finestre, per cui 
entra sonoro, solenne, monotono il lento 
fiotto del Mediterranco; e che, come gran di 
spelta, viene sbalestrato nella più popolosa 
e rumorosa Savona, per compiere la propria 
educazione letteraria, nella Scuola di Retto- 
rica, a quindici anni suonati! Il nuovo terreno, 
il mutato ambiente sociale, sta per svolgere 
ed atteggiare in una forma, e con un'impronta 
incancellabile per tutta la vita,i germi e le 
qualità, di quella tenera pianta. Gli sia pro- 
pizio il mondo; e tu Savona, terra gentile e. 
sede di ottime discipline morali, accogli e cu- 
stodisci con provvidenza di madre il nuovo 
e delicato rampollo di nolese nobiltà! Non 
dispiaccia. all'onesto lettore una rapidissima 
occhiata al teatro dove sta per svolgersi il 
dramma di un nobile cuore riverbero di tutte 
una generazione, specchio fedele dell'età, in 
cui tutti viviamo. 


CAPITOLO SECONDO, © 


Sei pur bella, o Savona! Sei pur degna di 
amore e idolatria, che non dimentica, o il 
pellegrino, che ti visita, contempli dal mare 
il tuo divino soggiorno, fra le anguste mura, 
nell’umiltà del tuo lido su cui passeggiava, 
nel Secolo di Galileo, il tuo Chiabrera, o lo 


splendore delle tue sembianze si affacci al 


forestiero non immemore dall’altezza di San 
Giacomo: là dove riposano le ossa del tuo 
Pindaro fallito: dall’altezza della tua Santa 
Croce, senza Macchiavelli! Savona, emula 
a la Superba, Savona, che il Guerrazzi nella 
Vira DI ANDREA Doria non dubitava di 


(1) Il savio e discreto lettore non voglia obliare 
leggendo ce) Capitolo sparso di erudizione sa- 
vonese a buon mercato, che io lo scrivevo stando 
ristretto in carcere, privo di libri, di archivi, di 
memorie, che a Savona si riferisco o, onde potrei 
dire come il Guerrazzi nella Vita di F. Ferruccio: 
me circondava la inopia di ogni cosa necessaria per 
condurre i a termine la impresa, se 
togli il volere e la memoria, che male può compa. 
rarsi e nè meno per celia a la memoria più presto 

rtentosa che rara dell'inclito livornese. E però 

love a voi talenti possedere, acquistare e digerire 
iù vitale nutrimento di notizie chiesastiche, po- 
ai monumenti di Savona mia, potete volgervi a 
tre copiose fonti di erudizione no che ho 
conosciuto più tardi, a piede Libero, e ciò sono un 
Pogprno primo volume di A. Calenda dei 

‘avani, già Prefetto di Genova: Patrizi e popolani 


Cavallotti verrà, non sarà. l’ultimo e par- 
lare. E se Cavallotti risulterà reo, non egli 
sarà l’ultimo a dirgli, come allo serofoloso 


Un Giolitti gli disse refore. Io. conosco 
due specie di rettorica, Consigliere di Cu-. 
neo! La rettorica della Contessa cellere, che 
finisce colla caccia alle volpi, e un Martini 
capo-educatore: e la rettorica di Casa Poe- 
rio imbriani, che incominciò dalla battaglia 
di Mestre e finirà colla cacciata di tutti i 
farabutti, che disonorano il Regno d’Italia 
— comprese le puttane emerite da tutta 


Parlo così di un’Imbriani verso il quale 
non ho che un’obbligo di riconoscenza: avendo 
egli difeso la mia causa in Parlamento, e così 
generosamente da itivare l’ Ordine del 
Giorno, che mi avrebbe liberato 2 anni prima 
di carcere, nel momento che l’inetto Biancheri, 
ambizioso di meschina tempra senile, stava 
per metterlo ai voti. Nel difendere la causa 
della mia libertà premise, che io avevo 
detto male di lui. Non me ne ricordo, e 
non può essere. So di avere sempre detto 
male del suo IRREDENTISMO, che nel 78 
combattei anche a Bologna sulla PATRIA e 
contro Lui e il Carducci, quello che redime 
Trieste coi brindisi triestini fatti al fianco 
della Moglie di un’ufficiale dell’ Esercito 


lato mai male della sua persona. Se Egli può 
citare una sola parola, lo invito a rinfre- 


itiche, archeologiche intorno alle cose, alle case, | 


delle coscienze, che Benedetto Cairoli in- 
vocò nel 1862 contro il Ministero d’Aspro- 
monte: ed ogni bollettno che porterà il nome 
di R. M. Imbriani sarà un grido della co- 
scienza morale della Nazione oltraggiata ! 


LA COMMEDIA DELLE DIMISSIONI 


Sarebbe tempo, che l'opinione pubblica, 
che è la sovrana potenza a cui la Libera 
Purola s'indirizza sempre, perchè da 
deriva tutto il bene e tutto il male del 
mondo, sarebbe tempo che l'opinione pu 
blica si mostrasse più severa ev inflessibile 
verso tutte le specie di cerretani, di saltim- 
banchi, di artisti drammatici, i quali abu- 
sano della sua tolleranza, anzi si fanno gioco 
e beffe di lei, che come regina dei tempi 
nostri, dovria essere più rispettata, con la 
indecente, goffa e ridicolissima burlettà delle 
dimissioni. 

Che cosa sono ormai diventate le dimis- 
sioni per i commedianti del Parlamento ? 

Un artificio da ffuttivendola per ottenere 
il rialzo dei fondi della propria riputa- 
zione. 

C'è un Presidente tagliato sul modello di 
Don Abbondio, privo di morale autorevolezza 
perchè poco riverito dai colleghi e poco ri- 
spettabile per la senile condotta, per le 
sue colpevoli e perfino scandalose compia- 
cenze verso, tutti i potenti prepotenti, che 
sì succedono al timone della nave dello 
Stato? Ed ecco che coglie il primo pretesto 
per dimettersi, e tutti ì frasivendoli vuoti 
di senno, che non hanno altre materie di 
discorsi per li piedi, a scrivere lunghi come 
menti sopra la grave faccenda: se le dimis- 
sioni saranno o non verranno ritirate. Il te- 
legrafo, questo nobile strumento del pensiero 
veloce e delle idee, raggi dalla fronte di Dio, 
iene profanato, perfino esso ! da la trasmis- 
sione di notizie riguardanti il 24gr0 acca- 
dimento, che un meschino Presidente sì di- 
mette, si ritira, non si ritira, cede, non cede 
alle preghiere: l'Italia può prendere le gra- 
maglie, no, egli riede, o lieto istante! \a 
Camera non è più vedova ; l'orizzonte è in 
festa, l'Italia respira, il popolo non piange 
più, la Regina terge una lacrima non furtiva 
dalle auguste gote, e Biancheri è sempre 
Presidente. Ventimiglia si illumina a festa. 

C'è un oscuro, meschinello  politicante, 
soldato di ventura che sta per perdere a 
un punto la medaglia di Deputato con tutti 
i suoi vantaggi e lucri, palesi ed occulti? 
Subito una buona dimissione ! If mondo tra- 
balla, la luna sì scolorisce, il sole non si 
alza più dal letto nuziale, e perfino barba 
‘Tevere, commosso, avvilito, esterrefatto, :s0- 
praffatto dal massimo evento luttuosissimo, 
se la fa tra i calzoni e arresta il suo corso 
immortate sotto gli archi del Ponte Quattro 
Capi! 

Le dimissioni vengono, offerte da un Di- 
rettore dell'Isola in cerca di soscrittori, per | 
far sapere, che l’ilustre Colaianni, fior di » 
Bovio e Papavero, non ha danaro per man- 
tenersi a Roma. Il mondo si. commuove a 
tanta e tanto onorata povertà di penna il- 


r— 


salutare Cartagine di Genova, è pur la cara, 
la gentile Città del Genovesato, 0 vi piaccia 
studiarne le remote origini, che si prolun- 
gano fra le tenebre della più vetusta anti- 
chità romana, dove la bontà morale dei 
savonesi a voi si presenta sotto le forme isto- 
riche di Pertinace, Imperatore giusto, probo, | © 
virtuoso, che fu figliuolo di un fabbricante 
di tegoli, un fornaciaio, e morì vittima delle 
soldatesca briaca di oltrepotenza, i Preto 
riani, 0 vi piaccia ammirarne la pi 
prosperità, che si infutura, nell’etrusco sorri- 
setto di Paolo Boselli già capo degli Teddstori 
del morale carattere degli Italiani ‘di Bisan- 
zio in Roma, (Continua) 


in Genova e mella Liquria Occidentale, dove la storia 
lacrimevole delle guerre tra Genova e Savona 6 
la rovina di questa è narrata con accento di in=. 
comparabile pietà e carità di patria; un altro pre- 
ziosissimo volume del cav. Giosuè Ceceoni, eru- 
dito bibliotecario è venerando patriota, di Osimo 
sopra Boccalino da Osimo, strenuo ‘venturiero e 
originale tempra di uomo nel secolo XV, dove si 
parla dell'assedio di Savona per opera sua e a 
nome dello Sforza, e ci sono particolarità savonesi 
che non ho trovato nemmeno nella Guida di Ago- 
stino Bruno, che tace del tutto, come se mai non 
fosse seguito, un avvenimento così cospicuo, e per 
il quale la storia di Savona con l’ istoria univer-' 
sale d’Italia si collega, e una erudita Memoria . 
sulle Chiese di Savona-di quel gentilissimo genti- 
luomo di G. A. Rocca, Consigliere di Prefettura 
di Genova, dell’istoria patria cultore antico, inde- 
fesso, amoroso. 3 


bove tonante in basso profondo, e: crede. 
che la Camera, în ossequio ad un grande 
intelletto del secolo, per sintesi. auspicata 
di patria carità ed umanesimo debba, re- 


| spingere le dimissioni offerte dal genio 


a 


Pi 


sulla tavola, della sovranità popolare. La 
Camera applaude. Biancheri si asciuga le 
basette. La Tribuna pubblica un Supple- 
mento Straordinario col Discorso del Bove 
ragliante, che ha scoperto Alarico fra le 
rovine di Cartagine in Roma, come un 
capolavoro, il Messaggero, propone che si 
metta accanto alle orazioni di Cicerone nel 
PAntologia di Martini, e l'Isola di Co- 
i ini vede crescere il numero dei so- 
scrittori, Secolo di cerretani, quando man- 
‘derai l’ultimo sospiro ! 


POPORERPPrRVIPFIVRIAAAVAZVVA 
La voce di Crispi 


Je \lesais: les fils n'ont pas 
herité l’enthousiasme de lenrs pòres. 
Notre genération a vu et supporté 
tant de changementa, qu'elle en est 
lasse et soupire apres le repos ». 

Vioror Cousts. 


Dalla Isola del fuoco, dalla terra dei Ve- 
spri, è sorta una gran voce, una parola po- 
«derosa ed alta, l'eco della quale deve ripercuo- 


‘| tersi nella grande anima dell'intera nazione. 


‘E l'udiranno anche gli altri popoli, che in 
quella voce, in quella parola solenne, ascol- 
tare devono la storia del nostro risorgi- 
mento, che favella per bocca di un suo ar- 
tefice, non ultimo, e sempre vivo! Sempre 
valido e pronto, anzi anelante alla pugna 
della vita con l’ardore indomato dal baldo 
integro destriero, che dalle narici dilatate è 
rosee aspira la libera aria del campo, sde- 
gnando la servile greppia dei soddisfatti e il 
profumato aere delle scuderie signorilmente 
oziose, o come l’agile e robusto pentalto, cui 
non talentano le carole! 

Viva Crispi! 

Quella è parola di forza e di vita, è voce di 
speranza ed inno di guerra a tuttele nebbiuccie 
vili, a tutte le cadaveriche propensioni, che 
ci tirano in giù e ci tolgono la lucente vi- 
sione dell'unica Italia, in figura di leon 
regalmente bella, temuta e rispettata, paci 
fica sì, ma coll’occhio semichiuso e la zampa 
allungata, —- desta tuttavia dentro se — e 
pronta a sbranare anche i propri figli e di- 
vorarseli, peggio di Medea, dove le proprie 
creature si chiarissero indegne di tanta su- 
blimità di origine e di grado, 

Viva Crispi! 

La Perseveranza, l'autorevole e merita- 
mente autorevole diario del solido buon senso 
lombardo, commentando il Discorso di Pa- 
lermo si ferma sui difetti morali dell’uomo 
inclito. 

Ma chili nega? Aspetti fino a Domenica il 
gran diario ambrosiano, e sulla Libera Pa- 
rola leggerà, scoppiando dal ridere, il mio 
ghiribizzo filosofico: IZ Supremo Giudizio 
di Crispi, Presidenza del Padre Eterno, 


Angelo Muratori difensore, dove appunto, 


l’orgogliosa indole del canuto siculo io metto 
in evidenza. Ma che cosa sono mai queste 
miserie della povera umana constituzione, 
di fronte alla grandezza dei benefici che 
Egli fece e può rendere ancora all’Italia e 
alla Dinastia, schiacciando all’interno è sulle 
frontiere gli eterni e implacati nemici del- 
l'una e dell'altra? Dove si tratta della sa- 
lute della patria e del Re io sono più Mac- 
chiavellico del Segretario Fiorentino: Il quale 
sì contentava di stendere la mano, senza 


. ribrezzo, a Cesarino Borgia e di ammirare 
su 


aria chiappata di Sinigallia. Io stenderei 
rageia al Diavolo, non che a Francesco 
Crispi, è a ventimila Filomene, pur di stroz- 
zare 1 ma notte borgiana le tre Tare ne- 
fande, che ci contendono il possesso di Roma 
e per ricuperare Ja nostra Corsica; Dio 
carabiniere! 3 i 
Oh! lasciamo, lasciamo, per pietà. queste 
miserie psicologiche sull’Uomo, e prendiamo 
le Alpi, in tutta la loro sublime, e ‘scabra 
maestà, senza fermarci sui greppi, li acci 
denti, le grotte opache, i burroni e gli orsì 
e ì camosci che le abitano. Ma guardiamo 
dall’alto‘e abbracciamo collo sguardo sinte- 
tico dell'Aquila, e non della Talpa analitica 
\e positiva, Ja magnitudine dei patri destini! 
| Crispi per me è un Capaneo: la Persere 
ranza mi ruba questo. bel titolo, ma non 
IMporta, chè ci sono avvezzo a simili sac- 
cheggi delle mie idee e delle. mie formu 
Ma Capaneo è givante, e l'età nostra pig- 
mea; ma questa generazione di fiacchi, di 
imbelli, ha bisogno di un poco di ginnastica 


luminata ! La Camera è intenerita. Sorge il | gigantesca. Bisogna scuotere la fibra ‘del 


soldato! gridava il Generale Alessandro Di 
Casanova. O Crispi o Morte! O la politica 
dei giganti, o la morte del vile; ecco il di- 
lemma italiano. Volete sentire come si deve 
ragionare? Ascoltate. 

In quel capolavoro di sapienza civile, che 
è la Democrazia in America di Tocque- 
ville, una delle ‘più nobili e cavalleresche 
intelligenze di antico lignaggio, ma al ser- 
vizio della moderna civiltà... Sia detto senza 
dimenticare, che questo gentiluomo libera» 
lissimo era Ministro dei Negozi di Fuori 
della Repubblica democratica del 49 quando 
Roma, allora rifugio dei Mazzini, dei Saffi, 
dei Nicotera, dei Garibaldi e non Quartiere 
Generale dei Chiovetti, dei Luzzatto, dei 
Baccelli e dei Barzilai, — stava coll’elmo di 
Scipio a difendere i diritti della coscienza 
umana eil diritto patrio: il che prova che 
ì Francesi, anche ottimi, sono sempre 
Francesi per il Papa è per la grande na- 
zione cristianissima, delizia del Papa, e 


tutto ci possiamo attendere da loro fuori 


che il perdono di essere in Roma. In quel 
magnifico libro, come vi diceva, il Tocque- 


ville fa questa profonda avvertenza : che le 
grandi rivoluzioni emancipatrici corrono per 
due periodi distinti. Il primo è quello della 
magnanimità dei sentimenti, della nobiltà 
dei caratteri, delle grandi passioni, che agi. 


tano i popoli, e dividono le Parti Politiche 


; N a È ’ 
intorno alla questione dei ,0e2z% per conse: 
guire il fine supremo, 0 della indipendenza, 
A questo primo 


o della liberta della - pati 
periodo, dove gli uomini, politici sono di 


scordì si, ma per ragioni alte, e per diver- 
sìtà. di convinzioni, succede il periodo delle 
piccole passioni, delle meschine gure diinte- 
resse, quando, conseguito il fine della rivolu- 
zione, la natura umana, non più concitata 
da febbre di imprese straordinarie, ripiglia 
il suo corso naturale dei bisogni umili, delle 
cure prosaiche, di tutte le sollecitudini più 
egoistiche della vita, e sottentrano allora ai 
Oni di princi- 
pii politici, universali, i piatì di portafogli, 
arsala, la Strada Ferrata 
da Ovada a Saracco, a Cavour un Giolitto, a 
zio 
Mamiani della Rovere, il Contino Ferdinan- 
dino della Cellere, a Giovanni Lanza il Me. 
dico di Casalceroni,a Silvio Spaventa, un Pietro 
Rosano, a Lamarmora un Gandolfo rogan- 
tino di Modena, a Bianchi-Giovini un Triaca, 
a Lorenzo Valerio Costanzo Chauvet, a Tom. 
masèo un Barzilai, a Ctioberti Boselli, a 
Mazzini un Fratti, al Conte Saffi un Contino 
Ferrari, a Giuseppe Garibaldi Achille Faz- 
rari, alla Roma del Popolo il Messaggero, 
a Nicola Fabrizi il Marchesino Menafoglio, a 
Luigi Carlo Farini l’arrichito consorte della 
Vedova Costa, a Mancini un Bonacci, a Sclo- 
pis un Pierantoni, all'Ordine del Giorno 
Audinot, che promulga Roma nostra Me- 
tropoli, una ricelta del Medico Baccelli per 
prolungare di cinque mesi e sette giorni 
l'agonia di un dambino trovato nell'alcora 


Partiti le Chiesuole, alle qu 


alla spedizione di 


Lafarina un Rudini, ad un Conte Ter 


di Madama-Martini! 


dimissioni di un Eroe di 
nello Elia, 
sulla proposta di un Giuseppe Zanardelli, 
che domani andrà a Lugano, per sempre, è 
bene, che si levi.una potente voce. In alto 
i cuori nobili, e giù i porci fortunati: da 
Brescia ad Osimo! Crispi ha per se l’odio 
inestinguibile di tutta Ja reazione europea, 
che ama la Repubblica (1) di Parigi anteposla 
in Nizza da un Santini, alla Monarchia, per- 
chè la Monarchia va avanti col secolo delle 
Nazioni Redente, e rivendica Ja Corsica, 
mentre Ja Repubblica dai Santini preferita 
va dietro, dietro e sempre dietro, volendo 
riprendere l’Alsazia restituita dal Progresso 
alla Germania. Se Crispi ha odio per. se 
dlella Repubblica‘di Santini, del Papa e della 
Russia: onoriamolo noi nemici di tutta que- 
ste anticaglie da Museo! 


persona, fuo, MO era 


l'unico degno ‘patrocinatore della scelta di un Mar- 
chesine Coloeci a pren ssentante non di Ancona, 
di cento voti, ma di Loreto! Po- 


Colocci, 


generali si presenteranno 
nacci con la identica faccia con ‘eni si ‘presentarono 


sotto gli auspici di Cavallotti. E jì popolo non li 


prende a torsi di cavoli tutti e'due! 


ar 

Contro questo torrente limaccioso di de- 
clinazione spaventevole, contro questo evira- 
mento sistematico di volontà che ha il suo 
riverbero esatto sulla vigliaccheria di una 
Camera moritura, che accetta subito le 
Marsala, il Colon- 
e respinge quelle di un Barzilai 


PER LE VIE DI ROMA 
Sotto questo titolo noi desefiveremo ogni do- 
menica la Vita non sole di Roma, metropoli del- 
l'universo, ma la Vita pubblica, palese, di tutte 
le classi sociali, di tutte le Provincie del Regno, 


che si vedono passeggiare ogni Domenica per le 
vie di Roma. 


Passa in semplica vettura bassa S.'M, il Re, 


«on al fianco un suo Prim Aiutante col pennac- 


chio bianco e candido — così come la coscienza 
del Re. 


Ù 


CA 

Scende dalla Via di S. Nicola da Tolentino, 
dove abita la Libera Parola, che ha sotto î piedb 
il Gallo Deputato, nobilmente schivo di starersotto 
aun Martini Cambia Valute, e dirimpetto l’one- 
sto e buono Aprile, il Finocchiaro gentilissimo, 
che domina i l'elegrafi e le Poste. Passato appe- 
na la più amabile piazza di Roma, la Barberina, 
S. M. incontra un mortorio con banda popolare 
& tricolor bandiera. La M. S. scuopresi il capo 
reverente e pio. Uuore di un Re dabbene! Nes- 
suno di quei becchini improvvisati ricambia il 
regal saluto. Perchè Sua Muestà la Morte a tutti 
e a tutti soprastà! 

Ù 

Scende-la notte sulle Vie dî Roma e su per via 
Tritone repente si vedono, fra curri e, legni, e pas- 
seggieri innumeri, scivolare Welocipedi: è un pe- 


ricolo! E un’indecenza! 
t 


Dal Zecreo muove un'onda di musica, di canti 
partenopei e di felicità: mentre, a pochi passi, 
non lungi dalla colonna deil’Immacolata Conce- 
zione, dove sorge, fra i Due Mucelli della co- 
scienza pubblica e dell'onore piemontese, oggi al 
governo d’Italia il mcnumento del lavoro onesto 
Chiovetto, nella splendida sala delle Follie Not- 
turne scorrono lievi e alate sul pavimento lubri- 
co agevoli donzelle, e minacciano ogni momento 
di precipitare sempre stando in piedi; vere im- 
magini di coscienze umane nella grande selva 
della vita moderna. Il cielo vi assista o rondi- 
nelle pellegrine! 

* 


Eccoci a Piazza Colonna. Lasciatela così! Certo 
il Palazzo del Marchese Alessandro erraioli, 
l’Autore del Pensiero Politico Italiano e del 
Partito Conservatore, così resterebbe ammisèrito 
di molto, di fronte a tanta ampiezza di cielo, di 
spazio edi orizzonte: come sì impiccinisce il mondo 
di Leopardi a misura, che si propagano i termini 
del pensiero, solo non il nulla, ma l’Infinito si 
accresce a ci rerde più insaziabili di lui e più 
malcontenti del finito! 

Ecco Lugano, per le: vie di Roma, ecco la 
bella Svizzera Italiana, che ci porta notizie del- 
l’ospitale Ceresio, del Signor Ripubblica ossia il 
Brofferio di quel Gran Consiglio, l'Avv. Giovanni 
Airoldi, di Manzoni, Romeo persona umile e pel- 
legrina, autore del Prete nella Storia dell'’Uma- 
nità della Mente di Giordano Bruno, e della 
Vedova devota alla memoria del grande Vela, a 
cui mando un saluto reverente, è il pittorino 
Anastasio, che mi porta tutte queste immagini 
d'Elvezia nostra, che nostra è sempre di idioma, 
di spirito, di affetto e di genio nazionale, Ana- 
stasio pittore di una Vestale degna di essere sco- 
perta da quell’erudito indaginoso spirito di Gui- 
done, autore del cataplasma sul petto del Mini- 
stero zoppicante, e di essere illustrata dalla dotta 
davvero Contessa Lovatelli, la Vestale, che ora 
adorna le superbe sale della Villa Gabrini, che 
specchiasi superba nell’acque del Ceresio e par che 
dica: Sono di Elvezia italica la più bella Villa, 
conforme battezzommi. il Conte Lana,e più bella 
sarò quella giornata santa, che sventolerà sulle 
mie torri la bandiera sempre bellissima delli tre 
colori, e nelle mie braccia splendide accoglierò il 
Figlio non degenere di Margherita Sabauda! In- 
tanto, che i fati si maturano il brayo Pittore Sviz- 
zero Italiano, per mio suggerimento (come farà, 
confido a Zara, altro Pittore esimio, il Signor In- 
chiostri, che mi fece da dotto Cicerone delle Isole 
Dalmatiche viaggiando mtco da Fiume alla perla 
della Dalmazia),. sta conducendo un quadro che 
raffigura : 

UxserTO I cHE vistra GiovanNI LANZA 
MorIBonpo 
IN 
Roma 

0 degno Artista! Mi raccomando, che ci met- 
tiate anche il Pattoco di S, Lorenzo in Lucina, 
vicino al capezzale, simbolo di quella fede dove- 
Lanza morì, sereno ed alto, e dove morirà, per 
chè quasi tutti siamo. mortali serena ed alta, 
S. M. la Regina d’Italia, la più degna figlia 
del pensiero di. Dio che possa ricevere nelle 
sue stanze aurate il rassomiglio parlante del Giu- 
sto di Casule moribondo! SL 
r SBARBARO, 


DA VAUBAN A CORVETTO © 


A 18 anni Vauban sapeva tutto ciò, che 
il buon prete Fontaine, suo angelo custode 
dal ciel disceso, poteva avergli insegnato. 
Poche cose sapeva, ma quelle cose le sape- 
va bene. Arrivato il giorno di eleggere una 
professione, il povero orfano offri i suoi 
servigi a un gentiluomo del suò paese, D'Ar- 
cenay, che comandava una compagnia în 
Fiandra sotto i vessilli del gran Condè, Da 
quel giorno il suo destino fu irrevocabil- 
mente fissato, e di successo in silccesso per-. 
corse in breve tutta quella seguenza di gradi, 
e di glorie, che gli annali di Francia e la 
Storia degli ordini militari a caratteri d’oro 
registrano. Era salito al colmo degli onori, 
quando venne a colpirlo una delle maggiori 
disgrazie, che possano contristare il petto di 
un valoroso, di un soldato d'onore. Il celebre 
Ministro Colbert gli commise di fortificare 
la piazza di Brisach, i cui lavori erano in 
cominciati da un pezzo. Il governatore di 
quella Provincia, cugino del celebre Mini- 
stro, se l’intendeva coll'impresario di quei 
lavori: per mangiare alle spalle dello Stato. 
E uva storia vecchia, come vedete, questa 
delle mangerie concertate fra impresari di 
lavori pubblici, vuoi civili, vuoi militari, e 
ì propri sorveglianti ; e il reggimento della 
libertà, gli ordini costituzionali, Ja pubblicità 
dello scrivere, la tanto temuta licenza della 
«Stampa, sono tutte condizioni create dal 
progresso della ragione umana e dall’incre- 
mento del diritto, per rendere tali mangie- 
rie ognora più diflicili. Ma se tutti i Legi- 
slatori dalla coscienza nella, come quella 
dell'onorevole Zanardelli, il degno patro- 
no di un Buffoli mettono ostacolo alla 
piena libertà del sindacato politico, della 
Stampa, felicissima notte! Disgraziatamente 
per lui, Vauban, chiamato altrove per diverse 
missioni in Germania, e nei Paesi Ba SÌ, 
non poteva sempre sorvegliare i lavori di 
Brisach, e durante le sue lunghe assenze l’In- 
tendente della Provincia ed il suo complice 
frodavano allegramente lo Stato, non ese- 
guendo lavori, che poi figuravano eseguili, 
sui conti, oppure adoperando materiali sca- 
denti nelle costruzioni, La verificazione dei 
conti fu sorgente di inestricabili difficoltà, 
dove si sarebbe smarrita la testa logismo- 
grafica del buon Cerboni, e tutta la ragio- 
neria del mio amico Manzoni. Vauban, 
messo direttamente in causa dallo stesso 
Intendente (che fior di canaglia — per quei 
tempi !) fu costretto, egli gloria delle armi 
francesi, a difendere il proprio onore! Fu 
un supplizio per lui, che durò parecchi anni 
di indagini : ma, come Dio volle, ne escì vit- 
torioso e trionfante! Ma la ferita al suo 
amor proprio non si rimarginò mai, ed a 
malgrado tutte le testimonianze pubbliche 
rese da un Colbert alla sua onoratezza; alla 
sua innocenza, alla sua rettitudine e probità, 
l’uomo ingiustamente offeso serbò sino alla 
morte il risentimento dell’oltraggio patito. 
E uno! Pochi anni dopo quelle amarezze si 
rinnovano. Nel 1671 alcuni ufficiali di gQuar- 
nigione ad Arras sì lamentano di malversa- 
zioni di cui erano vittime i loro soldati, per 
parte di Ingegneri incaricati di riparare le 
fortificazioni. Il Ministro Louvois scrive a 
Vauban per avvertirlo degli abusi. E da 
quella lettera îl Ministro poco pulito, ma 
imperioso, lasciò trasparire una certa diff- 
denza verso li Ingegneri e il loro ca po. Sen- 
tite ora, o Italiani, Ja risposta, che scrisse 
quel giusto di genio, quel glorioso e imma- 
colato eroe. Io non posso rileggere quel 
documento umano senza sentirmi orgoglioso 
di appartenere all’umana progenie, e com- 
prendere con quanta ragione il Saint Beuve 
abbia detto, che la lettera di Vauban meri- 
terebbe « d’étre encadrée dans un cadre 
d'or ». : 

« E assolutamente necessario (perdonami 
ombra venerata di Vauban se per rendere 
il nome tuo più popolare traduco nella mia 
lingua le tue sublimi parole!) di andare al 
fondo di questa faccenda. (Ecco che cosa 
scrive un gran galantuomo ad un Mini- 
stro Louvois! Il 'orvetto l'avrebbe sfidato!) 
e ciò tanto rispetto al pregiudizio che îl 
servizio del Re può risenlirne, se codesti 
signori dissero il vero, quanto alla giustizia, 
che Voi dovete rendere a coloro, che per 
aver fatto troppo fedelmente il proprio do- 
vere sono ingiustamente calunniati. Ricevete 
dunque, se vi piace, tutte le loro lagnanze, 
Monsignore, e le prove che promettono di 
esibirvi. Che se i vostri grandi affari vi 
tengono troppo occupato, ebbene! date in- 


(1) Vedi il n, 2 della Libera Parola, 


suo contemporaneo Colombo, chie di tanto lo su- 


Agli Siudenti di Palermo pera nella gloria e del quale non può roputarsi 


se non seguace e imitatore, uscì pur egli dal- 


sonorevole. L'Ayala, e qui. consentiamo col sie. 
l'arduecì, letto il dispaccio spedito dal Puebla e 
trovatolo troppo scarno, quasi diciamo l'impingu», 
aggiungendo tutti quei particolari che potevan 


carico a qualche uomo onesto di esaminare 
bene le cose a fondo; e poi ve ne ‘renda 


conto: perchè, Jo ripeto, è assolutamente Italia; e il chiarire qual terra nostra lo putrì 


Signori, Panezto È " cio 1 Y 

L: 5 ua È a she può, di- tere: & la vigilante corte speenvola, Y 

necessario di approfondire UE Vi ‘arò. grato în perpotuo di avermi offerto una Si curiosa, ma che può, forse, ii I e toa Ot 

Non abbiate paura di abimare DE cosi bella e desiderabile cecasiono di parlare alla Noi, che ci professiamo allievi del: Fustel di { trova ricopiato in duello del D'Ayala, datato 
) P 


e Vollant (erano due ingegneri da lui di- 
pendenti), se saranno scoperti colpevoli. To 
sono sicuro, che non hanno nulla da temere: 
ma se fossero rei, per un perduto, due ri- 
cuperati ! 

« In quanto a me, che non sono meno 
« accusato di loro, e che, forse, posso essere 


25 luglio 1493, e quindi visi nil‘c 
eziandio le parole un « otro gi 
CAI D'Ayala, non si può nce 
su questo particolare, ag 
precise informazioni. Lo t 

Epperò i due dispacci del 1498 4 
fondersi in uno solo; lo due autorit 
autorità si riducono. E per noi, la veraM 
zione delle ‘incerte e nebuloso, designazioni 


010 testuali 
como Color» 
bito premesa 


Scolaresca Italiana, indirizzando a Voi il mio pic- | Coulanges, esamineremo la quistione col metolo 
colo concorso alla fondazione di una Biblioteca | da lui tanto raccomandato per le inda ini torio 
por gli Studenti di Palermo. che: analizzeremo cioè con imparzialità i Ko 
SCCI ‘re «adi in Torino, la Città | menti, nessuna cosa affermando che non ritrovi, 
Etcovi die; sol mpgaditi a REonzO ti in essi conferma la più legittima. In noi, 
più benemerita del nostro risorgimento politico, ©} vesi, Ja passione regiorialo non alli 
sono la Vita e è Tempi .di Giovanni Lanza (1). { Giovanni Caboto, che si vuole. ver 
Dopo ayero lungamente considerato, che dono } vereme con la più perfetta obbiettività. 


i io vi î nai vi scon- È. ts SILULIE: agi 
by più SN USE SIP un po’ di |! potessi farvi, mi risolvo, che nessun maggiore E ._. | Puebla evdel D'Ayala, rispetto alla persona 
« giuro, Monsignore, se mi vi P ‘regalo per Voi, giovani, nessun’argomento di edu- I documenti che possediamo son tutti ofliciali: } all'origine di Giavanni Caboto, devo. ricercafifi 


« bene, di ascoltare tutto ciò che si potrà 
« dire contro di me, e di andare in fondo, 
« per scoprire la verità » (Così parlano 
i veramente sicuri della propria inno- 
cenza!) « E se sarò trovato colpevole, come 
« ho l'onore di avvicinarvi più degli altri, 
« e voi mi onorate di una particolare fiducia, 
« così sarò degno di più severa punizione. 
< Il che vuol dire, che se gli altri meritano 
« le staffilate, io sarò degno per lo meno 
« della corda: ne pronuncio io stesso la 
« sentenza, e su questo punto io non do- 
« mando nè grazia, nè quartiere! Ma nel 
« tempo stesso, se i miei accusatori non 


cazione virile e italiana pareggi la Vita di quel SRD Sidia, Ran Rereoli di ono tiscita nel 1497 dai Ro Cattol 

È A PI i - | Enrico V nghilterra, dispacci d’ambasciator 
figliuolo di una abora Piemonia i La) a e spagnuoli e itali ni, alla GIP inglese, lettera 
pre camminando sulla via del dovere, alieno da | italiani domiciliati a Londra, - Di tutte e sin- 
ogùìi sorta di vulgari cupidigie, tustero come tno | gole le testimonianze è necessario instituiro esame, 
anacorota, rigido, e coll’anima sempre in alto, da raccogliere sicuramente critica una conclusione. 
ebbe la gloria, che non fù concessa all’ingegno Di Giovanni Caboto non si possiede, sin'oggi, 


“Gi notizia di sorta innanz. maggio 1476, quand’e- 
i i i t, alla spada di Giuseppe Adi È Dna E 5A hi 
diplomatico di Cavour, alla sp È gli cioè:con voti unanimi nato vene- 


Garibaldi, all’eloquenza rinnovatrice di Giuseppe i eatrnione 
Mazzini, la gloria unica di aprire all'Italia ed | insomma, insignito della pienacittadinanz 
alla civiltà del mondo le porte dell’aima Roma S'ha quindi a considerarlo como uomo che 
sotto gli auspicii di Vittorio Emanuele. da fuori; e infatti il decreto ci ammobis 


ae per quindici interrotti anni avea egli avuta stanza 
È ine: dove il mio povero no- | POF qune a SUA Hi 
Leggete questo pagine: dove il ni in Venezia. Così, per noi, rimane fermo, senza ob- 


mo è ricordato dall'Uomo inelito con affetto, che 4 biezioni che non si'vedo come possano surgere, che 
mi fa insuperbiro, e troverete la spiegazione del { il Caboto nativo di Venezia non è. 


nella espres 


cemento - « nno como Colon», Così le testimo- 
nianze cho sembravano favorevoli. a. (Genova, 0 
almanco al suo territorio, riescono annichilate, 


Ù 
4 

Ma se, con sincerità, non si può ni 

novese Giovanni Caboto, del pari è 

la conclusione dello 

che lo vuole nato a V 


Tel (sig. T'ardeeci 
. Chi dà arbitrio al 


troppo. 
sò 


amo Ja quistione. Nell'anno 1472Hil'dogo 
on ordina che chiunque per quindici 
anni abbia avu anza a Venezia, 0 siasi Bolkg= 


giusta la quale il nuovo Scopritore è - sempli- 


sig. Tarducci sopprimere i documenti Via, cid è, 


; i; i Todi ai sto alle leggi © ai gravami della Repuiblit, 
FDOSSONO PIANare no ROERO IC Sa presente quesito: perchè ad un Giovanni Lanzo, Di dove veniva Il documento, che esaminiamo, Teaiale le gr ner. * 
i 1 di loro quella si S Ò PINA h1 non gi v'il'can ciglia: «a essere diventa adi 4 ) 
« pretendo che si eserciti st OR inferiore a Cavour, a Mazzini, a Garibaldi, in | ROM ! One NGI due orto alle dla ari “ei cittadini ve ni o dei venstiz e 


Sgt ; :_$ Sputazi 
tutto, fuori, che nella santità dei costumi, Iddio fortuni, Chioggia, Porto M 


abbia concesso la suprema consolazione di libe- Liguria, Savoua, e, per una co 
raro Roma dall'ultima reliquia della teocrazi È moni, anche Genoy è 
To non dubito, che la spiegazione sarà que: Quanto a Cihiogg v ‘ 
hè gli Italiani di tutti i secoli ancora non mont è dell'Har scire  dall'agone 
RA a irtà È malconcia; per Porto Mau è Savona learmi 
apprendessero, cho se le virtù private, onde l'Donda ud celiaca SLA 
vanni Lanza porse l'esempio più luminoso, no fa- Ile di € 
rona inutili alla redenzione politica della nostra 
patria — superflue mon possono essere alla con- nda 
Da » «he add 
servazione dello politiche Doskso liboi de ; ToIino): 
E nel momento in cui un Ferdinando Martin che 6 
è creduto degno — moralmente — di se 
Consigli della Corona, come capo deg 
leggete e diffondeto per ogni dove queste incan- 
ale 


con Vi 
0; iglione.in 
radizione del Desi= 


« medesima giustizia, che domando per me. 
« E su questo punto, Monsignore, io mi pren- 
« derò Ja libertà di dirvi: che. la faccenda 
« è ormai troppo avanti, per fermarsi li: 
« perchè sono accusato da persone di cui 
« non conosco il nome, che hanno sparso 
« cattive voci su di me, onde è necessario 
« che io sia rigorosamente giustificato. In 
« una parola: dovete persuadervi, bene, che 
< se non andate al fondo di questa faccenda, 
« voi mi negate giustizia, e se voi non me 
«la rendete mi costringerete a trovare i 
« mezzi di farmela da me stesso, abbando- 
« nando per sempre le fortificazioni e le loro 
« attinenze. 

« Investigate, dunque, coraggiosamente e 
« severamente: abbasso ogni tenerezza ! Per- 
« chè ho il coraggio di dirvi: che sul punto 
« della probità, e di una probità perfettis 
« sima e di una lealtà sicura, io non temo 
« nè il Re, nè Voi - nòtutto il genere umano 


v'alla 
0 Vi. pplicsito è nn 


ché pos 


na da Bi 


n le com 
ceverlo como cittadino 6 como venez 
venetum et ‘civeni nostrum de intus et, extra re- 
copimus,i. eb pro Veneto et cive nostro in Vene- 
ti:s et extra, habere et tractare; ae ha 
lumus si dulitare che il Iontana non 
fc A noi pi vero che no, 


lo botta ricevute dal Reu- 


vo- 


sciar da banda ogni pre 
una qua 


r l'esame 


cellabili parole di un figlio del popolo di 
niti degli I mo; è un mon. saper leg 
[ tà per quello; che noi. ah- 
portato del decreto del Doge Tim, e il 
privilegio concesso al Fontana, rimane inti 
mente escluso che il Caboto in Venezia abbia sore 
Nessun sofisma ‘può valere. Mu 


al ro d'l 
Enrico VII 


Monferrato: « Tu 


nei p 
6 conforta 


« più scrupolosa moralità. Now v 
« PUBBLICA E PRIVATA: DISTINZI( Prima cho parti 
« FALSA, »_ del 1497, I 

Distinzione fulsa quando seriveva un Lanza e | rico VII, 


Martini a capo degli Educatori, che da V 
a Pisa, da Firenze a Pes insegnano le Leggi 
della Morale, dell’Onore, il D ritto Cambi. 


« messo insieme! La fortuna mi Ones vera, oggi; cho:alla firmo augusta di | dei pr PESTE AIR HIRASI n ENT ipo 
« scero povero; il più povero gentiluomo | nre galantuomo un Giovanni non Lanza, sem- sonata FRI are VIETA ETA IS coialo, decreto, puro ‘ristampato dal Musatti 
£ al TREVIGRI, Sca OPE nSO: RI SEE, plicemento un Giolitti, ha la vereconda temerità ro il ‘ome; cuni Sin salasto O ba sua ottima Storia d'un lembo di terra 
È di un cuore schietto, SSOR, alieno dalle di portare e sottoporre la nomina di IPerdinando on ». 1. Padova, 1$ svol IL pa 

< bricconate, che non può nè meno soffrirne ES Però compiutosi il viaggio, quasi a do a Giovanni Caboto la cittàdi 

< 


fiat privilegium civilitatis de intus. ch cxtue 
Ioanni Caboto per habitationem annorum XV 
jurta consuetum, De parte 149, de non O, 


o annullare cotesta molto 
st 


l'immagine senza orrore!» X 
iveva ad un Ministro di Luigi XIV 


i At SÉ ; 
un Mar osciallo Vauban il 5 DR agi il'rispslto alla proprietà ed alla È noù sinceri 0. È aa 
1671! Sono parole, che onorano l'umanità Quando l'Opera, che vi mando, non contoresse, | Uno navilio-a trovar ixole n [Veteno (eno, 1 Inte SR E A 


sione, che sì legge in questo particolar decreto = 
per habitationem annorum XV - fa giungere in 
Venezia il Caboto intorno l’anno 1461, estlu 
dendo in modo assoluto la nascita veneziana: Il 
testo del documento è limp'dissimo, e noi dub- 
biamo letteralmente interpretarlo, chè 
Ao spirito il decreto generalo del 14 
ficiente a illuminarlo. Via gli stratagemmi: Gio. 
vanni Caboto è veneziano soltanto per adozione 

Dov'egli è nato? Per noi la quistione, si ti 
presenta vergine agli studiosi. 

Orravio Varanpo, 


: ce i i veneziana » 
che queste parole di un Giovanni Lanza, oggi so- È 4 A c 
1 » si Paralle: ula testimonianza del. Pasqualigo è 


pratutto, che una gen D udenti politici, | quella di Raimondo da Soncino, ambasciatore a 

o di epicurei della liberti llato ogni | Londra per Ludovico Maria Sforza duca di Mi- 

criterio morale dalla scelta de’ pubblici ammini. { lano, cui allora Genova, badisi, era sottoposta. 

stratori, Voi mi dovreste sempre essere g siblione l'abate ta mondo in un suo dispaccio 
È 7 n hi el 24 agosto 1497 infor, ì aC 

avermi dato opportunità di gettare in fa co 5 VR RE Cane IEORo O 


FUSI È 3 "GA Mige: sono mesi passato havia man- 
malfattori di tutte le consorterie dominanti que- | dato un o el qual ‘a molto bono m 


sto grido solenne di un'anima grande, che dal | naro et a Lona scientia de trovare insule novo... 
sepolcro protesta contro la crescento corruzione | ® ritrovato due insule move et fructiflero et 


AVRAI eee «ps x tiam trovato le septo cit: 
olitici costum: olitiche nostre lil E ER % 
del i MUEETosono vello ? x PS Ù Derbi: Non basta, Lo so Raimondo entra in dome- 


i 


Ebbene, scendiamo sino al nos 
velto! 

Egli, assalito nell’onore di amministratore, 
come risponde? A Roma con un Duello ! A 
Piacenza con un Processo! 

Ma che cosa prova un Duello — alli ef- 
fetti dell'onore di amministratore? Prova 
quanto li schiaffi di un Ministro Constans, 
che per ventiquattro. ore fu l’eroe della 


ro Cor- 


ui 


Roma, maggio 1892, 


Coll'impaziente desiderio di stringervi la mano | stichezza con G Bio ] 

St A s i] e a voto, e ricevo dal lab- | sr” zi rr = 
Francia, ossia degli imbeccilli, che compon- | sono vostro dev.mo bro di lui particol.ri preziosi sui risultati con- KXEKIKXXARAKANXKKKKXX E 
gono per 24 ore la pubblica imbecillità de- Piemto SbAnnaro. seguiti nella spedizione; per il che di nuovo BARTOLOMEI CRSARE 

corata del titolo di opinione pubblica, e po- Roma 1 di giugno 1892. riscrive al Duca; avvisando che li leggerà con 


Snlaro Gera iter: Diretlove Gerente responsabile: 


‘hi mesi dopo scendeva dal Governo lasciando D 
n DO a Il secondo dispaccio ha la data del 18 dicem- 


sulla medesima opinione la certezza che un 


(l'Avv. E. Tavanuini. La Vita e i Dompi di 


È Ù 5 Gi T'EANRRM ie ricavate dai suoi scritti | LTe 1497; 0 venne pubblicato fin dal'1865 nell'An- Vi 9 

Rochefort non lo aveva calunniato! Il Duello | frpatora Lo Lost e 0) Morinosnanoli TN | nuario scientifico di Milano (p. 700.2). Quivi lo ANNUNZI A PAGAMENTO 

(1) — in questioni di fat/o, è l’unico rifugio | - PR i Scopritore, che & amico di Raimondo vien detto: 4 rt Ù 

dei disonesti, che, non potendo provare la DODUSCOCO È ® COOGLOOSD0O < uno populare Venetiano chiamato messer Zoanne La Tipografia Editrice degli Olmi, 


Caboto de gentile ingenio, peritissimo della na-7 


La Patria di Giovanni Caboto | vigatione ». i 


propria onestà ed innocenza, sentono il bi- 


7 di Carlo Tessitori, in Scansano (Bles 
sogno di scuotere con un gran colpo di cassa 


vineia di Grosseto) ha messo in ven 


l'opinione degli imbeccilli —. per distrala | |. ) * sio CUNVO RENI 
dal vero punto della faccenda, che li Si agita di nuovo tra gli studiosi la questione Frattanto Giovanni Caboto s'appresta @ un al- dita: GLI EUNUCHI, Discorso al 


Popolo Italiano dell’ avv. Pietno 
Sbarbaro. Ex  Beputato di Pi 
— Un Flegante Volume, prez 
" L’istessa Tipografia, ha pul 
Sulla Vita e sulle Ope 
Sbarbaro, del Cap. @i 
Grosso Volume di cizca 
prezzo L. 1. ae 
Si potranno avere le due 
inviando carvolina-vaglia di dl 
all’Editore, oppure  rivol, 
tutti i librai: 


‘Negozio di Stampe, 
È Acquerelli e Vedute 
derna, a prezzi diser 
| Benvenuti. Via Condot 
di Spagna. i 
op: ti fl 
a - 


della patria di Giovanni Caboto che, dal Con- | tro viaggio di scoperta. Quand’ egli è partito 
gresso marittimo di Venezia del 1881 e dalla { come sì ritiene, poichè sonvi aleuni che lo vogliono 
pubblicazione del magistrale lavoro dell’Harrisse | premorto e la spedizions del 1498 guidata dal 
su Giovanni e Sebastiano Caboto, melti avvisa- | figliuolo Sebastiano, nella qual sentenza noi, oggi, 
vano per sempre risoluta. ——. * non consentiamo, ecco il Puebla in un dispaccio 
Quasi contemporaneamente il fecondo, ma non | che esiste, ma non ha data, e un’altra volta ta- 
vorremmo dire grave scrittore Paul Gaffarol, | cendo il nome del nostro Caboto, informare i 
nella sua Histoire de la découverte de l'Améri- | suoi sovrani dell'avvenuta partenza di un « otro 
que depuis les origines jusquia la mort de Chri- | genoves como Colon » a ritrovare lo Indie. 
stophe Colomb (Paris, 1892), usciva nell’efforma- In questo dispaccio il qualificativo « genoves» 
zione che lo Scopritore dellaSettenirionale America | pate doversi avvicinare a « Colon » (Colombo), 
sorti i natali nel territorio soggetto alla repub- | che qui fo evidentemente ufficio di tertrine di 
blica di Genova; e Fr. Tarducei, autore. d'una | paragone. Infatti la medesimezza degli scopi ani- 
buona vita di Colombo, in una memoria inserita | mava Colombo e Caboto, eguali rieultati sì pro- 
nella Rivista storica italiana (anno 1892, fasc. I), | ponevano ottenere. È 
criticando le testimonianze che paiono favorevoli All'ambasciatore spagnuolo Puebla non impor- 
alla origine genovese, lo diceva, giusta la tra- | tava per nulla’ domandare e accertarsi da qual 
dizione, veneziano.‘ À paese fosse venuto in Inghilterra Giovanni Ca- 
i n nome di Giovanni Caboto, discopritore del- { boto: ciò che gli importava'è che costui non era 
l'America settentrionale per. gli Inglesi, affatto | altro se non un prosecutore dell'impresa «del 
dienlinia dapprima, per colpa del figliuolo Se- | novese Colombo. : e 
astiano, è venuto via via grandeggiando; e og- La medesima noncuranza e la stessa prec 
pico non Vha più nitno che non riconosca in | cupazione dimostra Pietro do Ayala, che a Lon- 
Da mercè le iniziativo ardite, l’autore della dra pure avea titolo d’ambasciatare o 
ara prosperità e granîezza dell'Inghilterra. | mandatovi & sorvegliare è infrenare il Puebla, 
sel pur egli, missionario di civiltà ‘come il | la cui condotta vera per più chiarita di- 
È n N sai A 


concerne. N 

Un Vauban grida al Ministro : voglio che 
si vada al fondo e si cerchi la verità! 

Un Corvetto chiede al Tribunale la con- 
danna di un giornale di Piacenza. Ma è 
l’Inchiesta al Ministero della Guerra, che 
un Vauban avrebbe domandato! Così l'ha 
sempre pensata È 

©. Pierro Ssarnaro. 

(1) Dalla cortesia di un bravo Ufficiale del- 
l'Esercito, il Capitano Longo, horicevuto nella 
gloriosa Brascia un libro di lui del Duello, che 
insieme colle profonde lucubrazioni di un P. Fam- 
bri, dovrà formare argomento di altre mio serit- 
ture: la questione del Duello collegandosi stret- 
tamente con quella della Difamazione e dell'In- 
giuria così stupidamente risoluta dai Codice dei 
Malfattori. Intanto mi faccio un dovere di pub- 
blicamente ringraziare l’onorato soldato della so- 
verchia bontà, che ha avuto nel citare una pa- 
gina dol Libero Ld;ficare sulla grave questione. 


Li 
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« Jessais que, pour com» 

« battre des préjugés en- 
« racinés, il eùt fallu des 
x voix plus gloquentes que 
«la mienne; mais j'ai tou- 
«jours été soutenu dans 
« mou; travail par cette 
<pensée que. contre da 
« vérité, le génie: méme 
< ost impuissant, tandis 
« qui il n'est de main Si 
« fuiblo qui ne puisse la 
« servir eb la fairo aimer.» 


«Ep. LABOULAYE, La 
ni Diberté Religieuse, 


ftoma, Domenica 42 Giugno 1892; 5 (Conto corrente con Ja Posta) È 
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« Io vorrei fare opera 
è salutevole a tutti e se- 
«gnatamente all'Italia, 
<il cni difficile risorgi- 
« monto ha bisogno di 
« forti e specchiate virtù» 
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Della Religione 
positiva e perpe- 
tua del genere un 
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O TAUGI TITO RITO IUPI TERI 


LO STATUTO E L’ESERCITO 


Assistendo in persona e con la mia fa- 
miglia alla militare rivista del giorno sacro 
alla esultanza di tutte le famiglie italiane, 


il giorno dello Stelio, dopo tanti anni, che 
vi partecipavo lontano dalle persone più 
caramente dilette, solo in ispirito ed in ve- 
rità, fra quattro mura di un carcere, l’a- 
nima spaziava, fra memorie e speranze, nel 
firmamento dell'ideale, dove dovrebbero în 
oggi appuntarsi gli sguardi di tutti. Perchè 
solo dall'alto scendono le inspirazioni ma- 
gnanime per i popoli, e perchè, come scrive 
quella penna d’oro di Tullo Massarani, 207 
é mai senza piò salire in allo, e dalle 
cime si vede più presto sorgere il sole. 

E queste furono le mie riflessioni. 

Noi godiamo i benefici di uno Statuto, 
che se. perfetto non è, in tanto solo può 
dirsi imperfetto in quanto è troppo ampio 
mantello per le nostre spalle, e, come crea- 
zione della ragione legislatrice, non combacia 
in tutto con le istoriche imperfezioni della 
vita italiana. S 

Noi godiamo i vantaggi di una liberissima 
costituzione, vantaggi, che se non sono mag- 
giori, nè si moltiplicano più ampiamente, nè 


più celeremente si accumulano sul nostro 
capo, la colpa è tutta nostra e dei difetti 
inerenti al nostro carattere. Perchè il magna- 
nimo Re spirato ad Oporto, risparmiato 
dalle austriache palle, non rispettato dalla 
canaglia che gira di notte in Pavia, non 
poteva far sparire in un'ora, nè cancellare 
con la promulgazione dello Staluto i nostri 
vizii ereditati da secoli di servitù. 

Noi siamo un popolo arbitro delle proprie 
sorti, e l'Esercito è ancora — checchè si 
pensi o sogni -— il più valido fondamento 
di tutti codesti beni, compendiati nelle pa- 
role: libertà pubblica, unità patria, autonomia 
nazionale, dopo la lealtà di Casa Savoia. 

Lo Statuto senza l'Esercito non durerebbe 
ventiquattro ore — perchè, senza l'Esercito, 
il Re, che domenica tutti applaudimmo 
lungo via Nazionale, non basterebbe contro 
il Vaticano, che ci scomunica, contro la Re- 
pubblica, che ci insidia, contro Ja Barbarie, 
che cì sta sotto i piedi, come un Vulcano 
pronto all’eruzione, appena l'Esercito scom- 
paia davanti alle sue cupidigie e ai suoi 
furori, 

Tale è Ja nuda realtà delle cose! 

È quando sì persa, che in Ispagna, in 
Francia stessa tutto l'Esercito è stato, e può 
diventare in un baleno, rumento di qua- 
lunque avventuriero ri ad impo i 
dello Imperium, quale italiano di mente e 
di cuore incorrotto ricuserà alla Provvidenza, 
alla iltà, alla fortuna nostra un atto di 
gratitudine per tanta benedizione di cielo? 

Le armi, che parvero inconciliabili. con 
le ragioni e le condizioni del vivere libero, 
ecco sono per noi del vivere libero la mas- 
sima, per non dire l’unica, malleveria ! 

» di chi è il merito di questa buona 
tradizione delli ordini della nostra milizia, 
tanto vereconda e civilmente educata in 
pace, e così aliena dai civili parteggiamenti, 
infamia e pernicie di tanti altri popoli meno 
fortunati, in questa parte, di noi? 

Il merito è tutto tuo, o forte e immaco- 
lato Piemonte, degno risedio e terreno pro- 
pizio al fiorire di una Dinastia guerriera, 
che altrove si sarebbe corrotta corrompendo 
i popoli soggetti, e sarebbe caduta, come 
caddero tante altre famiglie di Principi o 
«feroci, o perversi, o lascivi, 0 tutte queste 
cose insieme. 

Il merito è vostro, o nobili. veracemente 
e provvidi ordinatori delle subalpine milizie, 
lice—È—_____ 


SI 


che da Novara a Porta Pia, se non sempre 
vedeste sorridere Ja vittoria alle nostre ban» 
diere, sempre vi comportaste da uomini 
devoti solo al Re ed alle Leggi, che voi 
giammai non violaste, e colla scomparsa del 
Regno di Sardegna lasciaste in eredità al 
Regno d’Italia un tesoro di sante memorie 
e di esempi santissimi di rettitudine, di 
lealtà politica, di modestia civile, di anne- 
gazione, che è ancora la pietra di angolo 
della pubblica nostra libertà. 

To ignoro se questa mia sia retlorica 0 
filosofia della storia: ma non chiamerò a 
giudici di questo punto i fortunati e poco 
modesti avventurieri spagnoleggianti, che 
abbiamo in cospetto, e si reputano grandi 
forse perchè al tramonto di quei soli del 
nostro risorgimento, che ci lasciarono un 
Esercito e uno Statuto, videro allungate Je 
proprie ombre per terra, e oggi con tanta 
agevolezza dicono: 70 mi sobbarco! 

Lo Statuto è giorno di memoria educa- 
trice: e noi non vogliamo, non dobbiamo, 
non possiamo dimenticare ! 

E se ho tratto dalla comparazione fra 
l'Italiano Esercito e i Preloriani di altre 
nazioni, di altri tempi, un argomento. di 
onore, non un titolo di boria infeconda, per 
incitamento a migliori portamenti, lasciate 
che io vi faccia misurare l'infinito intervallo 
che separa questi pimmei dai giganti del- 
l’epoca in cui lo Stalu/lo e. l'Esercito nac- 
quero ad un parto dal seno dell'amata Di- 
nastia. 

Dal Marchese Cesare Alfieri, consiglia- 
tore a Re Carlo Alberto di concedere lo 
Statuto, che porta la sua firma, come primo 
Ministro costituzionale dell'Educazione, siamo 
precipitati ad un Ferdinando Martini! Da 
un Federico Selopis, altro sole di quel 
tempo glorioso, siamo scesi ad un genero 
di Mancini. Un semplice Giuseppe Biancheri 
denza del Consiglio dei 
Deputati il seggio di un Vincenzo Gioberti... 
La mano mi trema a proseguire e tronco il 
discorso doloroso e solenne con questa con- 
clusione: Che chi sente superbi fastidi per 
l'Esercito e misura i beneficii della sua po- 
tenza bene auspicata dalla gravezza dei 
balzelli, non ha nè senno di cittadino libe- 
rale, nè petto d'italiano: è uno schiavo nel- 
l’anima, indegno di gridare con noi: 

Viva il Re! Viva l'Esercito I 
{ SBARBARO. 
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Sulle frontiere che non natura, ma l’oro di una 
Monarchia caduta nel Bordello segnò fra l'Italia 
e la Francia, in vista della Corsica, che aspetta 
la sua redenzione dallo straniero dominio come 
l’indeprecabile compimento di una Legge della 
Natura, della Storia e di Dio, sorge il Sepolero 
di Colui, che redense l'Isola dei Vespri al grido 
di Italia e Vittorio Emanuele proposto da Giu- 
seppe Lafarina e dal Conte di Cavour, senza il 
cui consenso e concorso la spedizione ‘immortale 
non sarebbe nè manco escita dal porto di. Ge 
nova, e col Munifesto di Salemi, dettato da 
Francesco Crispi, promulgò, per la prima volta 
nei secoli con esito felice, l’unità della patria. 

Il telegramma dii S. M. al degno primogenito 
dell’Eroe, che dignitosamente si astenne dalla 
cerimonia di Nizza pel monumento di materia a 
suo Padre, è il nuovo patto di alleanza fra 
popolo e Re, sigillato sulla tomba di Colui, che, 
repubblicano per convinzione e non per fare for- 
tuna, celebrò l'olocausto del proprio sogno sull’ale 
tare della civile concordia: oggi da S. M, con 
suprema saggezza ricordata a tutti gli Italiani 
di buona volontà. 

Il popolo italiano è col Re, che si inchina al 
Sepolero di Capreta, di dove trae gli auspici 
delle vittorie del nostro diritto sopra l'Isola di 
un Grande, che non volle fare l'Italia una, e ri- 
mane meno Greude di Garibaldi nel cospetto della 
posterità: se la vera grandezza deve misurarsi 
dal disinteresse e dagli effetti. Napoleone I fu un 
mostrvoso prodigio di egoismo senza confini e 
senza‘legge morale: Garibaldi un miracolo di 
abnegazione 6 di ossequio alla legge del Dovere, 
Restano del primoi ruderi maledetti di un trono: 
si innalza l'opera del secondo — che tutti i se- 
coli rispetteranno — nel Trono di Umberto I.in 
Roma, inviolabite conquista della civiltà! 

E dall’altezza di questo Trono di granito .il 
figlio di, Vittorio il Grande ha tutta l’autorità di 
gridare agli Italiani: Siate concordi! Ma a Lui 
la prudenza non consente di aprire tutto il suo 
pensiero, cha è questo: « Siate concordi, perchè 
« da un momento all’altro possiamo essere chia» 
<« mati a difendere col Sepolero di Caprera l'in* 
« tegrità. della Patria! » 


SBARBARO: 


Si respingeranno tutte le lettere 


non affrancate. 
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IL PROMESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


Oggi propaga i fianchi, e sì dilata verso le 
profumate rive del Letimbro, e lungo lo vetu- 
ste trincee, così dette, in faccia alla collina 
di Monfalcone, (ove sorge la Villa dei Mul- 
tedi, istorica Famiglia Savonese, che ha un 
ramo in Corsica ed in Città, e nel cuore della 
vecchia Savona; ha il Palazzo più storico), 
Savona nuova, 0 spiega al sole, che tramonta, 
e.sfoggia, al ritorno di lui, tutta la esuberanza 
"della sua nuova vita: Case, Opifici e fumo, 
che si aderge da le ferventi cupole industriose, 
dalla Piazza ateniese, per. chi viene dalla 
Francia, dal Yeatro Chiabrera, opera egregia 
di arte greca, sù, si pel Borgo superiore, 
lungo le tetre mura di S. Teresa, asilo un 
giorno di sepolte vive, lungo lo stradale che 
gonduceva al Piemonte, prima della Strada 


Ferrata, merci, cavalli e genti, stradale fian- 
cheggiato da Ville, da Giardini, e Fabbriche 
di Pipe, di Sapone, e di Vetri: una vera 
Manchester, o Birminghan, incipiente. 

Le delizie, che segnavano un tempo î con- 
fini dell'antica cerchia cittadina, dietro le 
spalle del Duomo, con una passeggiata om- 
brata, alta più della strada di cinta polve- 
rosav— che divideva la Città dagli Orti su- 
burbani; le delizie, così chiamate non saprei 
perchè, oggi sono scomparse, e scompaiono, 
a poco a poco, i tre Oratorii, ché sorgevano 
un tempo fra li aranci e le viuzze indeseri- 
vibili, di S. Giovanni Battista, della Madonna, 
dei Marinai. L'Oratorio dei Facchini o Ca- 
malli si trovava in una parte anche più 
innominabile della Città vetusta, e se non è 
scomparso e dirocato dal martello della ci- 
viltà, che atterra e suscita, livella e abbel- 
lisce, mentre scrivo, poco, in vero, indugierà 
£ fare compagnia, fra le memorie, a quello 
della Santissima Trinità, che sorgeva al- 
l’altra estremità dei Cassari, in faccia al- 
l’ultimo rudere delle mura e della Porta 
Bellaria. î 

Chi, dopo avere visto Savona al tempo in 
cui succedevano i fatti, che sto per raccon- 
tarvi, la visitasse oggi, durerebbe qualche 
fatica a riconoscerla e a racapezzarsi, ancora 
che, invece di scendere alla Stazione della 


Strada di Ferro, per vaghezza o talento di 
archeologo romito, amasse meglio inurbarsi 
dalla parte buia scavata nel duro masso, dal 
Bucone o Garbasso, che venendo da Genova, 
sbuca alle natiche del Teatro Chiabrera sotto 
l'antico castello dello Sperone. 

La nuova Savona, paragonata alla storica 
Città, vi offre subito, ad occhio veggente, 
tutta l’ antitesi più spiccata fra il Medio Evo 
e la moderna società. 

Nel Medio Hyo, quando Savona sorge 
dalle rovine dell'antica Sabazia, da quelle 
paludi e stagni, dove abbondano i rospi, le 
rane eloquenti, le lucertolo svelte e non 
fanno oggi difetto gli eruditi investigatori 
di sepolcri e macerie, nel Medio Evo tu scorgi 
l’uomo, che edifica, costruisce difese per le 
sue abitazioni e si moltiplica con attività 
condensata’ di industrie casalinghe, come la 
formica, seavandosi la tana contro l’aspra 
natura del suolo, dei monti, del secolo fe- 
roce, 

Tutte le opere dell’uomo, tutte le costru. 
zioni architettoniche di quelli alveari focondi, 
di quelle oscure famiglie di viventi, parteci. 
pano al carattere irregolare e bizzarro del- 
l’iniziata civiltà, e i popoli si fanno il nido 
obbedienti a tutti i capricci di madre na- 
tura, rispettando tutte le irregolarità del suolo, 
addattandosi in somma alle esigenze delle 

' 


condizioni geografiche e topografiche del do- 
micilio, che non hanno potenza:di cancellate 
e sono complicate con tutte le necessità di 
difendersi: dai Pirati dell'Africa o dalla eu 
dalità rigogliosa sull'Appennino. 

Tale fù, mie lettrici, la dura condizione 
dei nostri antichi padri nel Medio Evo, e 
per essa noi comprendiamo tutto le forme 
strane, irregolari, confuse e rémotissime dallo 
nostre idee moderne e dai nostri gusti, che 
ci hanno trasmesso nella costruzione, nelle 
vie, nelle mura e in tutto l'aspetto delle anti- 
che Città, 

Le Città del Medio Evo sono un primo 
e non inglorioso assalto della volontà riso- 
luta e industriosa dell'uomo alla parsimonia 
ed all inclemenza della natura, ma uno sforzo 
per vincerla e soggiogarla, che è proporzio« 
nato ai mezzi, alli ingegni, ed alla scienza 
del secolo selvaggio e si risente della loro 
povertà. } 

Le Città del nostro tempo, che si innalzano 
a vista d'occhio fra gli splendori e le ma- 
gnifiche agevolezze di tutta la nostra civiltà, 
vi danno l’idea della moltiplicata forza del 
genere umano e dell'umano intelletto alle 
prese, in guerra guerreggiata colle difficoltà 
opposte dalla natura al suo fatale andare. 

La vecchia Savona, si bagna i piedi nel 
mare, adagiata col fianco destro sulla collina 


I MORTI DI MONTRCITORIO 


« Questi sciaurati che mai von fur vivi ». 


DANTE. 
LUIGINO. DARI. 


Gaspare Finali, redice nel 1858 dall'isola di 
Sardegna, dove era oceupato nella Società di 
Pietro Beltrami, il Conte eroico di Bagnacavallo, 
per la coltivazione delli sugheri, emblema della 
sua fortuna politica, Gaspare Finali, Sindaco pre- 
sette della sventurata Cesena, dove il genio fa- 

. zioso e settario regna e sgoverna, par.ando fami- 
gliarmente meco un di su quella cara e adorata 
parte d’Italia dove nacquero, Alberigo Gentili, 
Gentile da Mogliano, Gentile da. l'abriano, Leo- 
pardi, Rossini, Mamiani, il P. Matteo Ricci D. C. 
D. G., il Marchese Matteo Ricci, Raffaele, Bra- 
mante, gli ubati Lanzi e Lanci, Croscimbeni, 
Diomede Pantaleoni, Francesco Puccinotti, Cat- 
terina Franceschi-Ferrucci, lo Spontini, Sisto V, 
Annibal Caro, Cesare Trevisani, Luigi Mercan- 
tini, il naturalista Orsini, Nicola Gaetani-Tam- 
burini, Annibale Ninchi, Carlo Augias, Camillo 
Marcolini, îl Mestica, Pio IX, F. Mariotti, Al- 
fonso Leopardi, il Contè Frorenzi, il Geronzi, G. 
Speranza, il Morichelli, Assuero Tartufari, l’A- 
lippi, i Lauri, Traiano Boccalini, il ‘Marchese 
Giacomo Ricci, il Perticari, il Cassi, il Ripamonti, 
il Lozzi, Severini, il Pacifici-Mazzoni, il Mau- 
rigi, il Bonacci (padre), Eugenio Camerini, Filippo 
Barattani, Giosuè Cecconi, Zenocrate Cesari, il 
Papa Ganganelli, Monallo Leopardi, il Fracas- 
setti, Pompeo Gherardi, il ‘celebre Bartolo, di- 
soretamente illustrato da Cesarino Bernabei, il 
Filelfo, Filippo Ugolini, il P. De Vico D. C. di 
G., Augusto Vecchi, il professore Salvadori, e 
tanti altri nobili ingegni, mi domandò: « Ma di 
quale Marca intendi tu favellare ? Perchè delle 


Marche ce ne sono due, la Marca sporca e la 
Marca pulita. » Io non accetto questa distinzione 
geogralicamento intesa, e la rigetto in nome del- 
' lupità della patria. Ma la conservo per le Marche 
come per tutte le altre provincie d’Italia. Per me, 
dunque, ia Marca sporca non è quella, che va 
dal Tronto ad Ancona, o viceversa, ma è la por- 
zione di marchigiani, che ha l’anima sporca come 
certi Avvocati, Marchesi e Candidati, che sono 
una piaga non propria privativamente delle Mar- 
che, ma un’ULcERA comune a tutte le parti 
d’Italia e del mondo. 
* 
Il piccolo Dari spetterebbe alla Marca Sporca, 
anche se fosse nato a Jesi o ad Osimo, ed è mio 
convineimento antico, che se il Serpe, questo 
spettabile membro della famiglia sottostante al- 
l’umana, assumere potesse faccia di uomo, pende- 
rebbe incerto quale più gli converria: se la fac- 
cia di Giuseppe Saredo o quella di Luigi Dari, 
che metto non fra i Moribondi, ma fra i Morti 
di Montecitorio, perocchè mai non sia stato vivo. 


de 

Per Lui la Deputazione significa’ ampliamento 
di clientela forense, ed è mirabile la disinvol- 
tura onde cotesto ufficialetto della Territoriale 
che in tutta la sua vita non ebbe altro intento, 
che di fare fortuna, sendo nato povero, in certa 
sua chiaccherata per chiappare gonzi col voto 
elettorale parlasse di alti ideali della sua vita, 
come se avesse sofferto per l’Italia Dio sa quali 
iatture 6 consumato Dio sa che sacrifici, 0 si fosse 


guadagnato il grado di Maggiore nell’Eserci 
versando il suo nobile sangue da Marsala al Vol- 


turno! 
Xe 

Lo conobbi a Macerata, studente di Pietro 
Sbarbaro mantenato ‘alli studi dalla sua Pro- 
vincia e già mostrava sin d'allora la nobiltà 
delle sue origini altissime, mora’ mente par- 
lando, col soverchio rispetto alla famiglia altrui, 
Era pedagogo nel Collegio Convitto. I lettori. del 
Libero Edificare rammentano con che sfaccia- 
tagine negasse di essere figlio di un poveraccio e 
affermasse: che suo padre mai non portò livrea. 
E tutti ricordano la Zezione, che riscosse, - que- 
sto sciagurato vergognatosi dell’unica cosa ri- 
spettabile, la povertà delle sue origini! - dal- 
l'antico Maestro : che nessuno è livrea in paese li- 
bero, perchè dal Generale dell'Esercito all’umile 
Guardia di Finanza, che. sulle frontiere arresta 
un Contrabbanuiere, tutti hanno diritto alla ri- 
conoscenza ed alla osservanza pubblica, dal Re 
all'ultimo bastardo, che a forza di viltà e di mal- 
vagità sfacciate riesca a farsi eleggere Deputato 
Provinciale. 

He 

‘Ancona, città troppo generosa e troppo ospitale 
ad ogni sorta di sveltoni, lo fece, o meglio, lo 
lasciò portare in sù Sindaco dal povero Paccetti 
repubblicano, altro suo condiscepolo di Macerata, 
e gli fece da piedestallo, per arrampicarsi anche 
più in su, A Fermo trovò altro sostegno nel Con- 
tino Falconcino, altro condiscepolo suo, che ora sta 
per pentirsi de’suoi giovanili trascorsi liberali e 
riedere nelle braccia dei paolotti. Il cliente era 
degno di tanto patrono! 


TIPIIGIISISIHIGICHICITETICITITE 
I NOSTRI CANDIDATI 


Da questo giorno alle Elezioni Generali 
la Libera Parola, oltre alle biografie 0 ri- 
trattini a olio dei Moribondi di Montecitorio, 
pubblicherà i nomi degli ottimi per ingegno, 
virtù pubblica e privata, che in ogni Colle- 
gio sono più meritevoli del popolare suffra- 
gio. E superfluo il dichiarare, che, superiori, 
a tutte le categorie partigiane, i criteri no- 
stri non saranno politici, ma morali, filosofici 
e religiosi. Onde accadrà, che noi esclude- 
remo uomini professanti le nostre opinioni 
se li conosceremo disonesti nella vita privata, 
sul fondamento di quella santissima verità 
promulgata da Giovanni Lanza, il massimo 
nostro Santo Padre, — che la distinzione fra 
privata e pubblica moralità, è falsa e ipo- 
crita, e deve cancellarsi dal Dizionario Po- 
litico: come è già cancellata dalla coscienza 
del popolo italiano. 

Luigi Settembrini gridò un giorno al po 
polo napoletano : fra un clericale onesto e 
un Ziderale disonesto, scegliete questo, per- 
chè esso vi ruba la borsa, ma quello l’anima: 
Noi ragioniamo per l’appunto tutlal con- 
trario. Fra un liberale disonesto e un radi- 
cale onesto noi daremo il voto a questo, 
come lo daremmo a un cattolico, se i cattolici 
onesti venissero a votare e farsi eleggere, 

Il problema, che sta davanti alli Elettori 
non è nè diplomatico, nè militare, nè eco- 
nomico, nè sociale: è un problema tutto 
morale e consiste: nel rialzare il livello mo- 
rale della deputazione, sostituendo la virtù, 


il disinteresse, l’annegazione, alla cupidigia, 
al calcolo delle provate utilità. 

| Datemi un Parlamento composto di galan- 
tuomini come Luigi Tegas e muoverò cielo 
e terra: mandate alla Camera tanti Ellena 
e tanti Martini e avrete la bancarotta ! 


ANCONA 
Avv. GIUSEPPE SPERANZA. i 

E di Grottamare, terra ferace di nobili 
spiriti, della quale Egli serisse la Guida, 
una delle più erudite, accurate, leggibili e 
commendevoli Guide, che io mi conosca, 
la quale può degnamente citarsi accanto a 
quella di Gemona, scritta dal liberale e dotto 
Sacerdote Baldissera, a quella di Savona 
del Garroni, e di gran lunga migliore del- 
l’altra del Bruno (1). Fu per anni consigliere di 
| quella gloriosa provincia, che ha dato tanti 
alti ingegni e caratteri plutarchiani alla pa- 
tria comuue, e meriterà di non vemre vili- 
pesa, coperta di obbrobrio, infamata, da 
scandalose, ignominiose, mostruosissime ele- 
zioni di mascalzoni politicanti senza onore. 

La Provincia di Ancona non può esseré 
fatta ludibrio (come esclamò un giorno Ja 
fiera anima di un Giuseppe Finzi) ludibrio 
indecente di tutte le più ignobili cupidigie 
dalle più tristi e sprezzabili persone, dai più 
cattivi soggetti rappresentate. 

Giuseppe Speranza è l'intelligenza, la pro- 
bità e la modestia, la dignità della vita, che 
deve contrapporsi, nelle prossime elezioni, 
all’impudenza, alla disonestà, alla follia, al 
ciarlatanesimo di bassa lega. Ò 

Onorò la Magistratura, e ne uscì, potendo 
vivere indipendente per censo, ma non in- 
dipendente dalle leggi morali. È 

Ottimo padre di famiglia, studi I 
e cultore delle storiche discipline, illustrò le 
morali grandezze delle sua terra nativa, € 
fra i documenti del suo eletto ingegno a nol 
basterà il ricordare quella Vita di Alberigo 
Gentili, che, da Aurelio Saffi ad Holtzendorfî, 
da Antonio Fiorini, l'elegante traduttore li- 
vornese del De Jure Belli, a Gladstone, da 
Rolin-laequemyns a Diomede Pantaleoni, 
il fiore dell'Europa pensante ammirò, ed è 
rimasta forse l’opera più compiuta, che il 
soffio di un'ispirazione di Pietro Sbarbaro, 
non marchigiano, nel 41875 suscitasse in 
Italia e in Europa in onore e gloria della 
ima gloria delle Marche. 
reconsulto e uomo di ordine, senza es- 
sere un pedante nè un bigotto della Con- 
vazione, Giuseppe Speranza non può re- 
spingere quel programma, che armonica- 
mente contempera la tradizione patria più 
usta — che è quella delle nostre glorie 
azionali — e le speranze più generose di 
civile progresso. Uomo serio, forse un po” 
freddo e misuratissimo per indole, per abiti 
di Magistrato, per temperamento, sarà alla 
Camera una delle più pure personificazioni 
del pensiero, del carattere, del valore scien- 
tifico della Marca pulita! 


ar 


(1) Che ignora perfino dove nascesse il celebre 
Borgocaratti, regalandolo a Cuneo, mentre anche 
i bimbi d'Italia non ignorano, che prima di pin- 
gere il sipario del Teatro di Savona aveva scritto 
di sè una pagina di storia nazionale sulle Barri- 
cate di Milano! E costui aspira al posto di Biblio- 
tecario — sotto gli auspici degni di un Boselli! 


Chi è Ferdinando Martini? 


Per l’onore del nomeitaliano io desiderai, 
che non fosse vera la strana notizia, che corse 
per parecchi giorni ad umiliare, la fronte di 
coloro, che possono tenerla alta, e contristava 
ogni coscienza dignitosa e netta dî patriota 
a cuî stia un poco a cuore la dignità dol 
patria, dico la voce, che un Ferdinando Mar. 
tini venisse chiamato da quell’aurea medio. 
crità piemontese del Consigliere Giolitti a 
reggere il Ministero della Pubblica Edn- 
cazione, su quel seggio dove non sedet- 
tero. che gentiluomini onesti » Superiori 
ad ogni censura, finchè il Principato ebbe 
vita onoratissima, ancora che non democra- 
tica: un Gioberti, un Riccardo Sineo, un 
Cesare Alfieri, un Urbano Rattazzi, un Carlo 
Cadorna, un Luigi Carlo Farini, un Pietro 
Gioia, un Cristoforo Mameli, un Giovanni 
Lanza, per Dio! un barone Natoli, un Ce- 
sare Correnti eun ‘Terenzio Mamiani della 
Rovere. Col rossore sulla fronte devo io ri- 
cordare all'Italia corrotta, snemorata e “senza 
bussola morale, ciò che scrisse il Corriere 
della Sera, all'indomani della mia Elezione 
a Deputato e della mia liberazione, nel 1886, 
sulla vita equivoca di costui, e per inspir: 
zione di quello stesso Ministero De Pretis, 
che lo aveva prima chiamato al nobile uf 
ficio e poscia gettato al mare quasi per 
placare me, come si disse allora, e la pub- 
blica coscienza ? 5 

In tre parole si definisce il presente capo 
dei nostri educatori, e con tre nomi propri. 
Egli è l'amico di Chauvet e suo cooperatore, 
di Angelo Sommaruga e suo mediatore in 
faccende tenebrose, che tutti sanno, perchè 
portarono a uno scandaloso Processo, dove 
il Martini non fece la più splendida delle 
figure, e finalmente è il cliente di una gran 
dama romana di facili costumi, alimentata 
da un patrizio che non è suo consorte né 
politico, nè sociale. 

Come Chauvet ebbe sventure note a tutta 
Firenze e in altri siti: onde, poi che l'o 
nestissimo Padre Giovanni da Cuneo era in 
vena di riabilitazioni, dopo il coraggio avuto 
di eleggere un Martini per Capo-Educatore, 
doveva farsi animo e invece di un Ronchetti 
che è scevro di affinità etiche col pesciatino, 
darci il bozzetto compiuto: Costanzo Chio- 
vino suo Sotto-Segretario di Stato! 

Leggano intanto li Studenti di tutte le 
Università questo breve carteggio corso fra 
me e Ferdinando Martini: 


Parma, (1888). 
Signor Martini, 


Sento dal fratello di Felice Orsini, che Ella 
ha parlato con poco entusiasmo del mio stile. 
Meno male! Sarei inconsolabile se Ella po- 
tesse parlare male delle mie azioni, con quella 
sicurezza di non calunniare con la quale tutti 
parlerebbero delle sue. Spero, del resto, di 
potermi presto meritare la sua ammirazione 
letteraria — perchè alla sua stima morale non 
ci posso aspirare — e a questo fine le mando 
un mio libretto di recente data: Medico e 
Ministro, dove ho stampato le Lettere 


dove sorge ancora la Cittadella, monumento 
di fraterna schiavitù, e colla coscia sinistra 
più copiosa si stende sù per la collina op- 
posta, dove sorge l’ Oratorio di Gesù Cristo 
in faccia alle Prigioni di Sunto Agostino. 

Le sue Piazze, le sue Vie, gli Archi è le 
Torri, gli Archivolti, compreso quello così 
sudicio, che ‘si intitola da Orazio Grassi, il 
celebre: Gesnita avversario di Galileo, tutta 
la sua conformazione e la sua fisonomia e- 
steriore combacia con le condizioni primitive 
del luogo; mentre la Città novissima, colle 
sue strade rettissime e lunghe, i suoi Por- 
tici, le Case, che tutte si rassomigliano, il 
suolo regolarissimo da eni si innalzano per 
cinque o sei piani, è le. file di alberi vege- 
tanti tutti in linea diritta, a destra e a si- 
nistra, del Corso principale vi rappresentano 
all'occhio perspicace l' uniformità delle ideo, 
dei caratteri, dei vizii, delle virtù, dei co. 
stami, delli abiti, delle consuetudini e del 
benessere della vita e della società moderna, 
e vi narrano con tuttarl’oloquenza della GC 
metria il dominio assoluto dello Spirito umano 
sopra tutte le accidentalità del terreno, e le 
irregolarità della natura. [ 

La vecchia Savona era copiosa di Templi, 
di Conventi, di Cappelle, di Madonne, di 
Croci e di Crocifissi. Poche contrade ne erano 
prive. Ad ogni quartiere il vostro sguardo, 


uscendo o rientrando in Città, si imbatteva 
nel simbolo dell’ universale redenzione, che 
oggi, nella Savona fresca, si discerne appena 
sulle bandiere nazionali in quei rari giorni 
dell’anno, che dai balconi sventola il vessillo 
patrio in argomento di pubblica esultanza. 
Un tempo sorgeva una piccola Chiesa alla 
Marinetta, in faccia all'unica Torre, che sia 
rimasta a specchiarsi nel Porto con alla cima 
la Gran Madre di Dio Benedetto di marmo, 
sotto i piedi della quale Madonna si leggono 
sempre i versi del Chiabrera: 


<« In mare irato, in subita procella 
« Invoco Te nostra benigna stella. > 


To non la vidi, nè meno nei giorni della 
mia infanzia, quella Chiesetta che forse do- 
veva essere sacra al culto dei Marinai, ma 
ho servito e sentito con devozione la Santa 
Messa nell'altra Chiesetta della Congregazione 
Marittima, a Santa Lucia, posta sopra lo sco- 
glio glorioso dove il Pindaro savonese abitò 
o compose i versi latini, che ancora devono 
leggersi sopra la porta maggiore di quella, 
che il devoto poeta chiamare soleva la sua 
Siracusa. 

Salendo su, dal Porto, ossia dalla banda 
della Marina (come viene qualificato il quar- 


tiere ov'io son nato) e prendendo la via della 


Rajba (nome di origine arabo) per l’antica 
Piazza dell'Erbe, a due passi arrivati della 
Campanassa, 0 torre del Brandale, a destra 
c'era un tempo la Chiesa nel convento di S. 
Pietro, detto oggi S. Pietro il vecchio. Di là, 
salendo a sinistra verso la Fortezza, e gli 
spalti si trova anche oggi la Chiesa delle 
Scuole Pie, dove ha principio il nostro rae- 
conto, ma prima di arrivarci, a metà strada, 
fatti pochi passi a destra nel buio e sporco 
vicolo di Malcantone, destinato a scomparire 
dalla faccia di Savona, ingentilita, si entrava 
in un umile*cortiletto per entrare nell’anti- 
chissima Chiesetta dei Beghini, ossia Bigotti, 
sinonimo arcaico dei presenti Paolotti. 

Dalla Piazza del Castello, presso alle Scuole 
Pie, alla Porta Bellaria lungo cioè Via Un- 
toria s'incontrano, anche oggi, due Case del 
Signore: Santa Croce col Monastero dei Frati 
Serviti, e la Madonna dell’Olmo, antichissima, 

Tutta Savona sembrava una città santa. 
Oltre le annoyerate, c'erano una volta la 
Chiesa e il Monastero di S. Francesco, sulla 
Piazza della Maddalena, di fronte al Palazzo 
oggi Multedo e un tempo Riario, da dove, 
pigliando a destra di chi guarda l'antica 
facciata di S. Francesco, oggi casa del No- 
taio Paolo Boselli, buon’ anima, e padre le- 
gittimo di S. E. Paolino De Boselli, e salendo 
verso il piazzale dell'Oratorio di Gesù Cristo e 


delle Prigioni di S. Agostino, che erano anche 
osse nna Chiesasuperbacon Monastero di Frati, 
si riesce alla Parrocchia di Sant'Andrea, ad- 
dossuta al Collegio dei Preti della Missione, 
emulo degno delle Scuole Pie, e, fra il Cristo 
e la Missione, eccovi il Seminario. Dietro il 
Cristo c' erano le monache della Visitazione, 
& sotto i piedi delle monache una fabbrica 
infaticabile, inesauribile, immortale di Cristi 
di Madonne, di Monache;di Santi, di Statue 
e di Sirene da Navi, in legno, dico l'ossatf 
caverna del genio scultorio di Maestro | n 
(che presto incontreremo per via nella no- 

stra istoria), nel Vicolo del Vento. 

Chi scende dal Vicolo del Vento per sbu- 
care in Via Fossavaria, a quei beati tempi 
arteria principe della vita savonese, ha sulla 
sinistra le alte mura di San Domenico, terza 
Parrocchia: il Convento è un Quartiere, oggi, 
di Soldati. E sbucati, che siamo, iu Possa- 
varia, a destra, a pochi passi, possiamo en- 
trare nella Chiesa di San Giovanni Battista, 
detta la Scuola dei Poveri ad ammirare la 
carità esimia di Prete Ricci, figlio di Prete, 
che insegna ai biriechini di tutta la Città 
il leggere, lo scrivere, e il vivere secondo 
la legge di Dio. Lasciatemi versare non una, 
ma due lacrime sulla tomba di Prete Ricci, 
padre e maestro per tanti anni delli pove- 
relli! 2 (Continua) 


sd 


| sorittemi da Giovanni Lanza, un grande asino, 
“come Ella sa, che non SAPEVA NEMMENO 


‘FARE CAMBIALI FALSE ! 


Il suo dev mo 
PirTRO SBARBARO, 


de 


«Roma (1883) 
Chiap.mo Signor Professore, * 


Le spedisooraccomandata la presente, 
perchè troppo mi dorrebbe se andasse smarrita 
ed Ella non leggesse la mia risposta ad una 
lettera, che, le dico il vero, dalla gentilezza e 
“bontà del suo animo non mi aspettavo. 

‘Posso, sul mio onore, assicurarla, di avere 
sempre parlato di Lei con la massima stima, 
e di quelle fra le sue opere che conosco, come 
ne parlano tutti coloro che hanno qualche in- 
telligenza, di ciò che sia l’eccellenza nello scri- 
vere in prosa (1). Si assicuri, che fu male 
informato. 

Quanto all'ultima frase, che ha voluto scri- 
vere per offendermi così atrocemente, NON ME 
NE DOLGO. Solo mi sarà lecito di fare appello 
alla calma del suo animo retto e generoso, 
per chiederle: se, dopo tutto, io meritavo da 
Lei, che non ho mai offeso in nulla, un rim- 
provero così spietato ancor CHE LO MERITASSI 
Mi creda con tutta stima 

suo devmo 
FERDINANDO MARTINI. 
Al Chiarmo Signor 
Avv. Prarro SBARBARO 

Professore Ordinario di Pilosufia del 
Diritto e di Legislazione Comparata 
nella R. Università di Parma. 


de 


Ecco l’uomo, che deve avere la morale 
autorità di ridurre il numero degli Atenei ! 
La rispettabilità personale da imporre la 
disciplina agli Studenti! La illibatezza pri- 
vata da tradurre davanti al Consiglio Su- 
periore un Filippo Serafini, dell’Università 
di Pisa, un Passini, dell'Ateneo di Padova, 
un Gaetano Mariotti Rettore di quello di 
Sassari, un Fiore di virtù trapiantato sem- 
plicemente da Torino sulla sponda del Se- 
beto dopo lo scandolo del famoso  pro- 
cesso, che tutta ‘Torino e tutta lo Scola- 
resca d’Italia ricorda ! Ecco l’uomo, al quale 
qualunque Usciere del suo Dicastero ha il 
diritto di credersi superiore, a Lui, se non 


_ gerarchicamente, moralmente, di certo, è 


per maggiore purità. 

Se io fossi Deputato, giuro per la santa 
memoria di Giuseppe Lafarina, di Giovanni 
Lanza e di N. Ferracciù, che dall’ Estrema 
Destra mi sarei alzato, alla prima presenta- 
zione del nuovo Gabinetto di Cuneo, per prote- 
stare contro la nomina di un Martini, e non mi 
avrebbero fatto tacere nè il campanello, nè le 
basette servili di Messere Biancheri, per Dio ! 
Ma ciò, che non posso io, vi è, per l’onore 
della specie umana, in Parlamento un uomo, 
che lo farà. O l’integro Imbriani (ne lo sup- 
plico per la onorata memoria di suo padre 
mio maestro!) compie egli alla Camera 
questo dovere prima che la Camera si 
dissolva: o lo proclamerò il primo cerre- 
tano d’Italia |. 

SBARBARO. 


(1) Non mancheranno imbecilli a pensare che io 
pubblichi questi Documenti per la vanità di far 


sapere che cosa sente del mio sti.o un F. Martini, 


lode avrebbe, in vero, molto valore dove fosse 
spontazica, ma io l’attribuisco ragionevolmente alla 
paura di vedersi messo alla gogna da la mia penna, 
a quella paura che gli fece scrivere a me quel 
famoso telegramma comparso nel mio Processo per 
farlo arrossire, e dal quale risultò che egli a nome 
di S. E. il suo degno principale Coppino, mi of- 
ferse la Cattedra dell’Università di Roma in 
base a quelle stesse mie Zetleré, che pochi mesi 
dopo, dopo il mio sdegnoso e scandaloso rifiuto, 
consegnarono alla Procura del Re per farmi con- 
durre in carcere per sette anni; ribalderia di edu- 
catori senza dignità e privi di senso morale, che 


| feceribrezzo anche ai miei nemici. 


Ho pubblicato questo documento, per far vedere 
che io parlo sempre con la certezza assoluta di dire 
il vero, che conosco, e di ciò che non so taccio, 
9 per suscitare in tutta la scolaresca una salutare 
agitazione al grido di Abbasso il Ministro delle Cam- 
biali! Grido che.nel santuario delle Senole Pub- 
blicho sarà tanto legittimo, anzi doveroso, quanto 
la protesta di un Imbriani dall'alto della Tribuna 
contro questo oltraggio solenne al senso morale 


della nazione, della Scolaresca e del Corpo Inse- 
guante! i 


VIVA TRIESTE! 


È questo il grido, che mi prorompe dall’nima 
esultante di tutta la felicità, che può sperimen- 
tare il filosofo nella contemplazione dell’inere- 
mento della giustizia, della ragione, del buon senso 
0 delle vittorie serbate alla verità sopra tutte le 
piccole e le grandi merzogne di questo mondo, 

Viva Trieste! È il grido, che mi esce sponta- 
neo dal cucre commosso, e profindamente com- 
mosso, dalla lettura dell’Indipendente del mio 
amico Avv. Reggio; dove è la relazione fedele 
dell’Adunanza della Società Politica Liberale, te- 
nuta, nella gentile e operosa Città di Giuseppe 
‘Revere sotto la presidenza dell’egregio Avv. Moisè 
Luzzatto ed onorata, resa più importante, e cospi- 
cua dalla presenza del Podestà di Trieste, l’ono-, 
revole Pitteri, padre del letterato. italiano di 
que.to nome, 

Viva Trieste! Bravi ‘l'riestini! Cusì va bene! 

Due cose mi sono soprammodo piaciute nel Di- 
scorso dell’Onorevole Luzzatto e nelle parole, che 
gli indirizzò, fra un'uragano di applausi cittadini, il 
degno, il nobile, il rispettato e rispettabile Po- 
destà dell’insigne Municipio, La prima è la no 
bilissima protesta contro il genio del Socialesimo 
senza Ideale, senza cervello, senza morale, senza 
Dio, che aspira a caneellare dal petto delle mol- 
titudini le tre idee più sante e i tre principii più 
necessarii alla vita progressiva del genere umano: 
la Famiglia, la Patria, la Proprietà. La seconda 
è il fatto stesso di un linguaggio apertamente te- 
nuto, in faccia all'universo, sulle sponde dell’A- 
driatico, dai nobili rappresentanti del pensiero 
cittadino, suggellato e reso più solenne e più in- 
coufutabile dal primo Magistrato della Città. 

Per bocca degli ottimi suoi, senza distinzione 
di credenze avite, — perchè Trieste è l’oasi della 
pace univarsale e della reciproca tolleranza, come 
confessano tutti, da N. Tommaseo in lingua di 
bellezza, al Direttoredel Cittadino (1) con qualche 
sgrammaticatura (che, del resto, nulla detrae alla 
perfetta verità dell'idea) per bocca dei suoi 
maggiorenti, Trieste ha sconfessato il laido Socia- 
lismo, che fa perdere di vista la Giustizia, la 
Putria, la vera redenzione di tutti gli oppressi 
dal vizio, dall’ignoranza, dalla miseria morale. 

L’avere parlato in questi termini alia faccia 
del sole, senza reticenze codarde, è gloria di Trie- 
ste, è argomento di onore per la maturezza delia 
sua coscienza pubblica, del suv pensiero civile. 

I nemici della moderna civiltà, della quale è 
‘Trieste un monumento insigne, perfino nello 
splendore marmoreo del suo Cimitero, che cele- 
bra glorie di liberi lavoratori col lavoro saliti 
alle serene altezze della fortuna confessabile an- 
che sul sepolero! — i barbari alleati di tutti i 
selvaggi senza nome, che da Gorizia al Zara in- 
sidiano alla pace interna dell'Anstria per man- 
dato della Russia e col plauso di Parigi, col 
dare la caccia all'Italiano, come i barbari di 
Marsiglia, e portano le stimmat9 della schiavitù 
perfino nel nome, tutta la feccia dei demolitori, 


(1) È l’autore di un'Opera, rimasta al primo 
volume, col titolo: Anfisemismo. (TRIESTE Tip. di 
G: Balestra), dove, a pag. 9, si legge questo pe- 
riodo: » Partito dalla nostra Trieste, ove l’odio 
« religioso non è feroce, nè quindi assume quelle 
« mostruose proporzioni, come (sà) in terra tede. 
« sca, tosto che (sic) l’antisemismo ti sì mostra in 
« tutta la sua deforme nudità, quell’infamia ti di- 
« senna addirittura — nè più ragioni! » 

Il periodo, come ognun vede, é seritto in lingua 
e stile cosmopo.itico, e con grammatica, che meglio 
di ogni altro argomento scolpisa. la fratellanza 
umana delle diverse stirpi, che fecero sempre di 
Trieste il tempio sacro al Dio Unico e Padre, 
meglio delle: Chiese Unitarie lodate da Mazzini 
sull’Ungheria e dedicato Uni Dro. E chi scrisse 
codesta gemma di periodo è l’identico Compilatore 
del Cittadino, che dopo la mia seconda Conferenza 
in quella ospitalissima e civilissima città, alla vi- 
gilia della terza, pubblicava una lettera anonima, 
come tutte le cose vili e gli uomini vili, che sì 
vergognano di mostrare la faccia, dove si scopriva 
un'offesa al ‘sentimento nazienale di Trieste, in 
altra Lettera mia all’Indipendente di ringraziamento 
a Trieste. Nella mia Lettera dicevo, che come 
Garibaldi aveva sognato (notate il paragone !) la 
sua a Metropvli degli Stati Uniti d'Europa, 
così io vagheggiavo Trieste divenuto Asilo per tutti 
i poveri di Spirito, che avessero da guarirsi del 
male dell'odio internazionale, che è un luogo co- 
mune di tutti i filantropi e di tutta la democrazia... 
quando si tratta della Francia e della Repubblica, 
si intende! Or bene: che. differenza corre dalla 
mia idea al pensiero incastonato dal sig. Direttore 
del Cittadino in quella perla di periodetto senza 
grammatica italiana? —— È 

Che i radicali di tutti i paesi aspirino a di- 
struggere perfino l'aristocrazia della sintassi, già 
sapevo: ma ignoravo volessero anche creare per 
se il monopolio della verità purchè vestita di 
cenci e sgrammaticati! E dacchè mi è venuta la 
palla al balzo di quell’anonimo che non avrebbe 
dovuto trovare nel Cittadino l'ospitalità che ‘ebbe 
la mia Lettera nell’Zndipendente, non potendo sup- 
porre chè sarebbe una calunnia, chi sotto quella 
maschera si nascondesse l'Autore dell’Antisemismo, 
Direttore del Cittadino, la propongo io, ai patrioti 
triestini, un ipotesi, che essi risolveranno: se per 
avventura il mio culnaniatore e maestro di facile 
patriottismo non si potesse scoprire e ravvisare 
sotto questi tre caratteri: 1. Di un pessimo padre 
di famiglia. 2. Di un violatore della famiglia al. 
trui; dove lasciò un documento mano, che tutto, 
spiccicato, lo rassomiglia. 3. Di uno  stipendiato 
della Polizia Austriaca a 10 mila fiorini annuali, 


si studiano di deviare l’attenzione dello spirito 
popolare dalla religione della patria, per corrom- 
perlo coll’agonia del solo benesseremateriale. 

Codesto indirizzo dato alle aspirazioni degli 
Operai, come osservarono concordi il Luzzatto e 
il Pit:eri, — è opera nefanda della più nefanda 
reazione tanto sfacciata da suscitare tumulti con- 
tro Israele perfino nella civilissima e liberalis- 
sima Vienna! 

Il giorno, che l’Operaio di Trieste, come quello 
di Sebenico, di Pola, di Zara e di Gorizia, di 
Fiume e di Pirano, di Parenzo e Latisana, di 
Udine e di Cividale del Friuli, di Ragusa o di 
Buda Pest, di Vienna o di Roma, anteporrà la 
ricerca del benessere, il cuito del Vitello d'Oro, 
la sete dei guadagni, le questioni dei salari, ai 
problemi giuridici agitati in Trieste sotto gli au- 
spici di un Luzzatto e di un Pitteri, che sono i 
problemi della coscienza e dell’umana dignità, erin- 
negherà con Stirner e con l’Estrema Sinistra Hege- 
liana, perfino l’idea del diritto e della libertà, (1) 
la barbarie, la forza, l'anarchia saranno padrone 
del mondo! 

Sulla via del diritto individuale contro il pan- 
teismo sociale rappresentato nell'ordine dello spi- 
rito della Superstizione Cattolica, nell’ordine delle 
utilità corporee dal Mir russoe dalla slava bar- 
barie, Trieste, l’Istria, la nobile. Ungheria, la 
nobilissima Dalmazia possono essere certe di 
trovarsi al fianco la gloriosa stirpe germanica, 
la schiatta, che ha dato al mondo Schiller, Les- 
sing, Guglielmo Humboldt, il pensatore sovrano 
della scuola individuale, e di avere sempre il 
plauso unanime dell'opinione liberale, dell’opi- 
nione progressiva, di tutti i popoli, di tutti i 
massimi ricettacoli di civiltà compita: da Vienna 
a Bruxelles, da Filadelfià a Londra, da Roma a 
Manchester! Sempre avanti così! E lasciate gri- 
dar le Rane e i Rospi della palude e del fango 
moscovita, che si stende da Pietroburgo alle 
porte.. del Prete Padre di molti figli onta del clero, 
vituperio della bella Zara, infamia vivente della 
Croazia! 

Dunque salutiamo in Trieste la più generosa 
protestazione del senso morale, della coscienza giu- 
ridica della dignità umana, contro il Comunismo 
Cosmopolita, che vorrebbe, alleato del Vaticano, 
fare del genere umano un solo gregge con un 
solo pastore! 

P. SBARBARO. 

(1) Che il Comunismo e il Socialismo nell’e- 
strema sua evoluzione teorica, ormai abbia fatto 
divorzio dalla santa idea del diritto per ridurre la 
questione dell’ottima congregazione civile a un 
meccanico problema di forza, è verità ormai chia- 
ra, innegabile, per tutti, ad eccezione si capisce 
degli Arcadi e degli Eunuchi, dei dilettanti di 
Socialismo, come il De Amicis, e il Graf. E basta 
leggere lo Stirner (Der Einsige und sein Eigenthum, 
pag. 275) che senza vergogna scrive: « Che mi 
importa del DiRttTO? Non ne ho bisogno. Io godo 
solo di ciò, che possa acquistare: con la FORZA >. 


= 
TIPI DI MAGISTRATI 


Luigi Agnello, Consigliere d'Appello a Catania. 

È uno dei non pochi Magistrati dotti, la 
cui sapienza giuridica non è soltanto un 
mito, una leggenda, che circola fra i loro 
ammiratori d’ufficio, ma si rivela per opere 
a stampa, in libri, che tutti possono giudi- 
care, giudicando con essi il valore del ma- 
gistrato: mentre per portare sentenze rette 
sopra la dottrina legale, verbi causa, del 
giovine Guardasigilli, innalzato al seggio di 
un Cassinis, di un jMiglietti, di un Raeli, 
emulo di un Cordova a la tribuna d’Italia, 
di un Adriano Mari, di un Borgatti, di un 
Pisanelli, di un De Falco, quello splendido 
scrittore, a cui l’onor. Agnello intitolò uno 
dei suoi lavori di Diritto Amministrativo, 
conviene averlo sentito in Tribunale e. in 
conversazione p. e., col compianto Cons. Tar- 
taferi a parlare in modo da far pietà, com- 
passione: con Assuero Tartufari, che una sera 
in casa Mancini vidi e sentii sommessa- 
mente fare una lezione di diritto al presente 
Guardasigilli così elementale, che se l’a- 
vesse fatta a me non nato a reggere la magi- 
stratura d’Italia mi sarei affogato nel Te- 
vere per la vergogna. 

# 

Ha 58 anni e nacque a Palermo, terra 
ferace d'ogni sorta d’ingegni, e di giure- 
consulti insigni, come un Agnetta, un Ca- 
stiglia, Santocanale, un Todaro, fisico e 
giurista, di un Dimarco -- da non con- 
fondersi con quella pallida effigie di suo 
fratello Pietro, l’onesto, che mi dannò a 
otto anni di carcere — uno Scopa, un 
Vaginetti, e quel precursore di Cesare 
Beccaria, del quale in questo punto non mi 
ricordo il nome, ma che tutta la dotta Pa- 
lermo saprà chi voglio dire: oh! perchè 
non ho la memoria di un Angelo Muratori! 


z SS 


% 
Entrò. nella Magistratura al 1858, e ciò 
ricordo a titolo di onore per due ragioni: 
per concludere, che egli non fece rapidissima 
carriera in questi tempi di rapide fortune, 
anche nella Magistratura, specie per chi 
possegga una bella sposina, come quella che 
fece celebrare la nomina di suo marito 
prima a Procuratore Generale e poscia 
a Consigliere di Appello dai ministri Taiani 
e Chimirri — giù il cappello davanti a 
questi fiori. di probità privata al servizio 
della pubblica cosa! —. e secondo per 
ripetere con Minghetti: che sotto i pas- 
sati Governi la Magistratura era più rispet- 
tata e forse (dice l'illustre bolognese) più 
rispettabile dì oggi, che viviamo in tempi 
di libertà ! 


X 


Certa cosa è, che il Foro, la Curia, l'Ateneo, 
la Magistratura e perfino ì pesci del mare 
di Catania, comparando la figura di un 
Agnello con quella immagine di giustizia 
che si chiama Michele Serra, ed è Pre 
sidente di Sezione, mi esalto a ri- 
peterlo! — in quella Corte d'Appello che 
fa onore alla Magistratura, ed ha per primo 
Presidente un Corsi, fior di sapienza, di 
probità e di indipendenza, sorrideranno ! 


de 


Ha abiti severamente conformi al decoro 
del Magistrato. Non perde le notti nel giuoco 
come quei due illustri Giudici che mi con- 
dannarono, il Marchetti (da non confondersi 
coll’altro integro e dotto, che mi stette in 
faccia nel 1885) e il Contino Roberti, che 
fu trasferito ora da Venezia a Casale per 
questa faccenda del gioco: il Consigliere 
Agnello non conosce che la propria casa e 
il proprio ufficio — specie dopò la perdita 
dell'unica amatissima figlia, Caterina. 


de 


È massimamente un profondo civilista, 
come si può conoscere di leggieri da ciò 
che pubblica sull’Ape Giuridica della mia 
cara Udine, e non di meno presiede spesso 
le Assisie quando c'è il bisogno dell’opera 
sua. E quivi sì distingue per la sua serena 
imparzialità — merito non lieve, e che do- 
vrebbe meglio pregiarsi anche da quel certo 
signore Magistrato, di cui mi duole non 
poter scrivere il nome -- che l’altro giorno 
viaggiando sul vapore da Palermo a Napoli 
senza sapere che li vicino c’era un intimo 
aînico del Presidente di Assisie Sorrentino, 
biasimava questo egregio Giudice per la sua 
vera imparzialità, lodandone un altro, perchè 
era feroce ne’ suoi riassunti contro i giu- 
dicabili ! Che bellezza di criteri giudiziari | 


LA LIBERA PAROLA 
DI PirETRO SBARBARO (1), 


(1) Si ricordi il Procuratore del Re, che questa 
non è la firma dell’on, lîx-Deputato di Pavia, ma 
il titolo del nostro giornale La Libera Parola di 
Pietro, Sbarbaro. Se lo ricordino tutti: da Giuseppe 
a Diego se mai si sentissero qualche smania di 
sporgere querela. 


le Elezioni 


La Guerra e 


L'inaspettato intervento del Principe russo alla 
festa provocatrice di Nancy sulla frontiera della 
Germania è il lampo che precorre di poco — se- 
condo tutte le induzioni e i calcoli delle proba- 
bilità storiche — il tuono del cannone. 

Siamo alla guerra! 

E chi pensa altrimenti — contro l’unanime 
sentimenta di tutti gli uomini di Stato dell’Eu= 
ropa — 0 è un cieco dalla nascita, sfornito di 
politico intuito, di sperienza, di cognizioni stori- 
che, o un agente secreto de'la Repubblica, che 
cerca di disvolgere la pubblica attenzione dal 
porro unum di tutta la presente politica ita- 
liana. 

Siamo alla guerra! 

L’inettezza di quel dilettante di politica che si 
chiama Ru4inì ha rovinato la Parte Liberale, non 
accettando il mio suggerimento, che parve teme» 
rario ed ora li stessi che tale il sentenziarono 
nell'estate del 91, giudicano sapientissimo nel- 
l'estate del 92, il mio disinteressato consiglio, 
(frutto di un'esperienza, che data dal giorno in 
cui nel piccolo Piemonte un Conte di Cavour, un 
Giuseppe Lafurina e un Lorenzo Valerio si de- 
gnavano di dare qualche peso alle opinioni di un 
ragazzo di 18 anni) il consiglio di separarsi dal 
Nicotera 6 rialzare lo stendardo della Conserva- 
zione e sventolarlo in faccia al Vaticano e alla 


Democrazia elettrico, Vinettezza di questo dilet- 
tante, chè i dilettanti furono sempre la piaga 
delle Lettere, delle Scienze, dell’Arto di Stato (1); 
e però noi Liberali Conservatori dobbiamo fare 
capo al Generale Cesaro Ricotti- Magnani, perdo- 
nandogli il suo stato di servizio di politica depre- 
tina 6 ordinarci risolutamente col programma 
della guerra che è indeprecabile. 

Gli Elettori non si lascino illudere dai assi, 
dai Maffei, dai Prampolini, o da tutti colesti 
vuoti, grotteschi, dissenza‘i declamatori della 
pace ad ogni costo, che predicano l'economia! sul 
bilancio della Guerra e dell’Armata in nome del 
povero popolo. E si ricordino che mentre i greci 
di quell’Impero, cho la storia segnò di eterno 
vitupero col titolo di basso, disputavano della 
SS. Trinità, i barbari erano allo porte di Co- 
stantinopoli. 

E voi, donne italiane, ricordatevi e ricordate ai 
vostri mariti, fratelli, amanti, cho se i francesi 
passano Stura, come dice la canzone in verna- 
colo di Cuneo, voi sarete le prime, in caso di 
vittoria franca, esposte a sperimentare le caval- 
leresche virtù di quel popolo, che nei Vespri 
gloriosi non imparò la buona ereanza verso le 

| femmine dei vinti, 

Chi di voi, donne d’Italia, non si accende e 
non accende di furore eroico contro gli eroici 
alléati del Papa e della Russia fin da questo 
momento è dichiarata e proclamata nel cospetto di 
Dio e della storia una complice delio straniero, 
anelante in secreto ad amplessi peregrini e ne- 
fandi! 

Il candidato, \che si presenterà sfacciatamente 
al suffragio popolare col programma delle eco- 
nomie militari sia 4 priori dichirato traditore 
delia patria, anima comprata dall’oro francese, e 
chiunque agita la fiiccola della discordia fra il 
Regno e l’ Imporo d'iustris — minati dall'oro 
francese e russo <-sia trascinato a coda di ca- 
vallo come uno Svefgognato ribaldo: scoppiate le 
ostilità penserà il bravo generale Ricotti o Fran- 
cosco Crispi a farli facilare, 


SBARBARO. 
(1) Ilosservazione fu fatta, prima di me, dal 
Gioberti contro il marcheso Gustavo di Cavour 


al GheMforse valeva più di un semplice dilettante di 
dilosoti 


devo giud 


‘è del suo valoro da quel 
ismo, che tutti, Min- 
erfino il dotto 


simo volume attri- 
io, al fratello Camillo. 


PER LE VIE DI ROMA 


Una frase sui Velocipedi, che nel precedente 
numero, mi cadde dalla penna, parve poco osser- 
vante di queste novità, o devo chiarirne il senso. 
Serissi, che era un'indecenza e un pericolo il cor- 
rere di notte in velocipide su per via del Tri 
tone, l'arteria più affollata di carri e di carrozze, 
dopo il tramonto del sole, e lo ripeto, mera- 
vigliandomi, che le nostre solerti e benemerite 
Guardie di Città non impedissero l’altra sera Ja 
indecentissima e pericolosa gara dell'asinità senza 
misura. Perchè quando un povero vecchio od una 
bambina sarà per sempre stata sepolta dal primo 
imbecille cui pigli vaghezza di far pompa di sua 
desterità passando col Velocipede di nette in 
mezzo a ‘un mare mag.0 di gente pacifica, che si 
ritira a casa, nesstno riparerà quella disgrazia. 


Quanto al Velocipede, per se stesso, lo reputo 
un’eccellentissimo istrumento di fisica e morale 
es'ucazione per la baliosa e generosa nostra gio- 
venti, e dico anche morale: primo perchè il Ve- 
locipede tira fuori da lo pantano dei vizii cittadini 

‘ed apre al giovane l'ampia serenità della cam- 
pagna sana, e poi con la rapidità del viaggiare 
compie un mio voto antico, significato sulla Sa- 
pienza della Vita; e prima di me dal gran Tom- 
maseo, dico il conoscere, lo studiare le diverse 
terre, città e monumenti patrii. Non mi piace, 
per altro, che le donzelle italiche ‘faccino uso di 
codesto arnese, perchè ne potria scapitare la ri- 
servatezza, la modestia, che è il più bel pregio 
del loro sesso, salvo, si intende, lo aristocratiche 
eccezioni, come quella che a poche privilegiate 
nature di donne schiude lo arrii.go glorioso delle 
lettere e delle scienze. Nè io mi sono punto scan- 
dalizzato sentendo raccontare a Trieste, che S. M. 
la bellissima e sempre gicvine Imperatrice d'Au- 
stria privatamento si esercita all’ equitazione 
© tiene di se spettacolo stupendo come cavalle- 
rizza, ad un'eletta ed intima. compagnia di per- 
sone amiche in un Circo di Corte espressamente 
editicato, e coll’intervento dell’Ineoronato Con- 
sorte. Beato Lui! 


+ 
Sempre sulla Via del ritone: scusate, ma è 
la più frequentata. 
Passa una Gentillonna marchigiana, in abito 
severo, nobile il volt» o afilitto, bianca la carna- 
gione. Non è vedo:a, non è maritata, Infelice! 


Eccovi una storia del tempo. Figlio di un cele- 
bre patriota, scenziato e perfino poeta, che fu 
Consigliere dellè Corona, nei primordii dello ri- 
forme pontificie in Roma, il Conte Spensierato e 
senza cuore; che l’ebbe nel suo talamo profacato 
da Lui, si accese di impura fiamma per una bel- 
lissima rea; figlia di madre vaga di verderlu. E 
così fu. L'imbecille avido di piaceri, si annoia. 
della moglie, dimentica di avere una bambina, 

di esserò sulla più alta punta della piramide so- 
ciale, e fogge dalla gentil città, che gli fu culla, 
dove suo padre lasciò memoria di storia patria, 

di sapienza e di ingegno, per convivere con una 

baldracea più fresca o più bella di sua moglie. 

La ren lo d:mina; teatralmente perfida, lo con- 

quide e lo atterra col pensiero di una vendetta 

atroce, tirando un di quattro colpi di revolver 

sopra una vergine cuccia delle grazie alunna. 

Vedi — le disso — vedi come a te farei, se mi + 
albandonassi! E tu sai se l’amavo, ‘questa ca- 

gnolina! Tarpe storia di patrizi degeneri! Il Ves- 

sillo entrò allora nel santuario domestico del po- 

vero, davvero gentiluomo, povero di senno, di 

cuore è di umana dignità: e, poi che il fatto era 

pubblico, lo biasimò di sante ragione, Rispose il 

Conte acefalo, e che disse? Calunniando la po- 

vera tradita con un romanzetto, cle non aveva 

nè pure l'ombra del verosimile. Ma fosse anche 

stato vero. O che sì sciolgono ì vincoli della 

Famiglia con tanta disinvoltura? Se altri insi- 

diava al tuo onore, o sciagurato; era tuo dovere 

seppellirlo, spegnere, dissolvera .il ladro campe- 

stro: ma, non dare lo scandalo pubblico dell'ab- 

bandono di una madre, di una Figlia, e poi convi- 

vere, odiato, detestato, maledetto esecrato e 

disprezzato da tutta una Città: perchè la patria 

di Alberigo Gentili è ancora moralmente ‘intatta 

e pura. 


Ecco sul Corso che passano în superbi legni da 
più magnifici cavalli tirati baldracche celebri, 
mantenute da iosì, le quali si disting 
e matrone, dalle intatte vergini e dalle 


dalle on 
buone madri di famiglia, che a piedi rasentano 
i loro legni o cocchi alteri per la sol 
era di acco 


foggia degli 


abiti e dalla mar 
pitturati. Per le vie di Roma si vede cog) 
il problema sociale, ero si svolge, si 
si risolve da se, facendo economia di sommesso. 
La povertà è vicina alla ricchezza, l’ignoranza 
al sapere, e tu vedi in Via N ale p. e. sotto 
a uno di quei moschini alberi, che vegetano fra il 
ma:ciapiedo e la strada maestra come il Mini 
stero Giolitto-Ellena-Martino, il buon M: 8 
Di Rudin), che a piedi, fra quattro ifici ro- 
mani, discorre dell'ultimo epirramma letto sulla 
Libera Parola, come l’ultimo dei miei centomila 
lettori. E questa è vera eguaglianza civile! Le 
le Vie di 
Roma, stentano a distinguere dov sce il po- 
polo, dove incomincia il terzo stato, e le stesse 
baldraccho mantenute concellano all'occhio ogni 
, ogni ‘disuguaglianza: nate nel fango, 
eccovi, che volano, volano, dai cavalli rapita, non 
altrimenti di S. M. la Regina d'Italia, de la Du- 
chessa di Sermoneta, de la più virtuosa ed ono- 
rata gentildonna dì Roma e d’Italia che sia 
mista, confusa nella moltitudine: e nell’unifor- 
mità democratica, livellatrice di questo spetia- 
colo della vita, che ci porgono le viedi Roma 
all’ore del gran passeggio solo il nulla si ae 


diverse classi sociali, incontrandosi 


cresce dell’ umana individualità, dell’originalità 
del carattere, che è il fiore della natura il più 
bello, il sale della terra, dice lo Stuart Mill, 
il più necessario e prezioso. 

3 SBARBARO. 
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IV. Il Vespro Siciliano. — Dramma in cinque 
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Il prime è un volume sulli uomini di ingegno 
e di genio, che illustrano gli Abruzzi, (terra così 
feconda nel senso fisico e morale,) e che rivela 
lunghi, coscienziosi ed accurati studii. 

Quanti uomini, che'io -non conoscevo, quante 


— Per la previsione dell'esito, che avrà il' gran 
Processo di Torino e affine di potere ricoverarsi 
dopo la Sentenza sotto lo grandi ali del popolo | 
so sarà colpito dalla Giustizia del Re, È 


memorie di grandezze intellettuali, che Thi parve 
di incontrare ora per la prima volta! Il secondo 
è la fede di battesimo politica dell’illustre Giu- 
seppe Zanardelli, dove si vede, che il padre oc- 


calto del presente Ministero vuole l'opposto di Udo Zemmerti, 
ciò che brama il Fortis, cisè ‘il progresso del = STAI 


diritto colla eliminazione progressiva dello‘Stato 
dalla sfera dell'operosità individuale. Chi è che 
va dietro, chi è che va avanti: sulla via_ del pro- 
gresso indefinito della civiltà? Lo dirà la Libera 
Parola! ; 

Il terzo è un libro, che tutti gli italiani leg- 
geranno il giorno, che sentiranno la necessità in- 
elita di rifarsi una coscienza morale e religicsa 
più poderosa della presente, la quale promette a ua 
Martini, a un Nocito, a un’ Ellena di sedere nei 
Consigli di Umberto I. Il quarto è l’opera di un 
grande afflitto schernito dalla fortuna..Il quinto, 
è frutto di molta pratica forense di un’ ingegno 
elettissimo, il bel Giuriati, di cui un figlio buono 
sposò testè la figlia amabilissima del mio ber- 
roviere dell’84, dico il fatal Serrao, che mi 
arrestò in Trastevere, ed oggi governa in nome 
del Re la nobile Ferrara! E l’arguto Domenico, 
sempre più gioyine di cuore del 1856; che lo vidi 
per la prima volta, esule, sotto i portici festanti 
di Torino, presumeva, che facessi una pcesia so- 
pra quel felicissimo innesto! E inneggiassi alla spo- 
sina, bella e buona si, ma dalla rea progenie de- 
pretina degli oppressori del 1884 discesa! Sposi, 
cognati, cognatine e suoceril Che augurio poss’ io 
trarre da sì felice innesto? Eccone uno: che 
nella provincia dove il Serrao governerà, senza 
regnare, sulle Elezioni Generali prossime il suo- 
cero illustre di sua Figlia venga rieletto a primo 
serutinio! e si rifaccia la pace perpetua tra i due 
cognati oggi in guerra: il Conte Pietro Manrino 
di Castoleone e il Leone di Vittorio, ossia Giu- 
riato! Il suo Romanzo è proprio Sul Confine 
dell’Arte e della Scienza, del severo intelletto giu- 
diciale e della fantasia: opera ibrida, che porta 
bensì il marco di fabbrica delle due potenze in- 
tellettive, che hanno concorso alla sua creazione, 
ma ibrida sempre. Non parlo della tesi: è un Ro- 
manzo a fesi quello dell'amico, e che propugua 
il divorzio. Poveretto! Da Palmanova a Vitturio 
lo sempro acutamente osservato, che i fautori 
del Divo o sono Mariti troppo invidiabili per 
splendila famiglia, bella, fiorento e florida, ma 
sceretamente disposti a preferire la logge di 
Crispi nella materia reatrimoniale, alla legge 
austera di C 
che, non avendo figli dalla prime Moglie, vorreb- 
bero procurarsi a ogni costo le gioie della pa- 
terni Domenico Giuriati, naturalmente; come 
Artista foderato di Giureconsulto, e Giureconsulto 
criminale corazzato da Artista, sta sopra il con- 
fine di queste due Si 
Tesi sì libra sull’ali dell'ingegno, sui Confini della 
Scien: 
perchè la sua tesi mi fa pietà, e mi suscita in 
cora la stessa compassione, che provai tante volte 
a sentire Lui, Mancini, Pessina, Rossano, Mat- 
tiauda, Villa, il gran Panattoni, Tarantini, e 
Cuccia, Palomba e Oddone, Moro e Cobevich, 
Carlo Morini e Carlo Nasi a difendere qualche 
delinquente spacciato: ammirai l’eloquenza, lo spi- 
rito, e l'intelletto: ma dissi: infelice! e dall’Aula 
me neandai! 

Ultimo viene, fra cotanto ingegno, il povero 
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MACCHINE DA CUCIRE 
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Via del Tritone n. 68-69 
già Via dell'Angelo Custode, 

La Tipografia Editrice degli Olmi, 
di Carlo l'essitori, in Scansano (Pro: 
vincia di Grosseto) ha messo in ven: 
dita: GLI EUNUUHI, Discorso « 
Popolo Italiano dell'avv. Pietro | 
Sbarbaro. Ex Depulalo di Pavia. 
— Un Elegante Volume, prezzo L. }. 
istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietr 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza — .) 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. 

Si potranna avere le due opere, 
inviando cartolina-vaglia di Lire 2, 
all’Editore, oppure rivolgendosi a 
tutti i librai. 


oppure sono mariti sfortunati 


chiere, come il suo Romanzo — 


Negozio di Stampe, Fotografie, Quadri, 
Acquerelli e Vedute di Roma, antica e mo: 
derna, a prezzi discretissimi, di Romualdo 
Benvenuti. Via Condotti, N. 92, presso Piazza 


za e della Fantasia. Ma eselamo: poveretto ! 


at 


Tirala Coparaliva Oria 
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Questa Tipografia, essendo provvista di 
una grandiosa e variata quantità di caratteri 
comuni, di fantasia, di scrittura, fregi, ece., 
ecc., di macchine perfezionate a vapore, © 
in grado di eseguire qualsiasi lavoro tipo- 
grafico con quella precisione che la stampa 
richiede, cioè : ; 

Opere di lusso — Giornali quotidiani e 
settimanali — Dispute e conclusionali — 
Libri scolastici — Registri — Fatture — 
Memorandum — Circolari — Bollettari — a 
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Prezzi modicissimi. 

0200 001000000 o 
Coi tipi dell'Editore Edoardo Perin 
sono pubblicate in tutt'Italia lo seguenti. 
filosofiche del Prof. Pietro Sbar! 
deputato al Parlamento Italiano: 


LaSapienza della Vita, 


che ha avuto un successo straordinario ed è 
stata già tradotta in varie lingue. 


CLA MENTE DI LEONE XI: 


vin vero capolavoro, per il quale 1° illustre suo 
autore ha ricevuto migliaia di congratulazioni 
dai più eminenti ed illustri letterati del mondo. 
CERI eee e 


Augusto, il cui parto infelico dimostra, a occhio 
veggente; che non sa nè nemmeno leggere i libri, 
che ei non scrive, ma stampa! 

Per altro essendo giù pieno il Giornale rimando 
a Domenica questa #esi, che è troppo più soste- 
nibile di quella del Divorzio. 

Civitella S. Paolo, (Prov, di Roma) 
Li 11 di Givgno 1892. 
SBARBARO. 


ANNATA 
DOMANDE E RISPOSTE 


— Quale è, nelli Annali del Ciarlatanasimo, 
l’ultima perfezione del Cavadenti Politico, dopo 
li svenimenti alla tribuna? 

— È l'annuncio delle dimissioni fatto da un 
Deputato in piena Camera — e come conse- 
guenza delle coso che dice, cose poco nobili, 
ma molto pirrzilaie. 

— Con che mezzi di esisténza, e senza una 
professione riconosciuta, vivono certi Deputati 
radicali ? ; 

— Con gli stessi mezzi di Barzilai! 

— Perchè il Signor Giuseppe detto il P. agita il 
collo e si dimena sulla seggiola — quando è seduto 
come faceva, precisamente! il compianto  Mar- 
chese Gioacchino Napoleone Pepoli di Bologna? 

— Perchè'è aflitto dalla stessa inferi dei 
grandi uomini: la filantro-pia! 

— Perchè il Cavallotti dopo avere compito con 
tanta disinvoltura l'evoluzione sul terreno della 
Monarchia, si è di nuovo ritirato sull'Avent'no 
della Repubblica? 


Ciascuna Opera consta di due Volumi di pa 
ine 30) circa, Ogni Volume costa Una Lira. 
‘hi desidera averli spedisca Cartolina.Vagli 
all’ Editore Edoardo Perino, Via del La- 
walore 88, Roma. 
* so 
Tipografia Cooperativa Operaia | 
«Via S. Ignazio, 2890, 


Anno I. 


«Te sais que, pour com- 

« battre dos préjugés en 
«racinés, il eùt falla des 
« voix plus éloquentes que 
«la mienne; mais j'ai tou- 
< jours été soutenu dans 
«mon travail par cette 
< pensée que contre la 
« vérité, le génio méme: 
< ost impuissant, tandis 
«qu'il n'est de main sì 
« faible qui ne puisse la 
« servir etila faire asa 
ULAYK, La 
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Roma, Domenica 


si: 


19 Giugno 4809, 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


DI 


< To vorrei fare opera 
« salutevole a tutti e ses 
< gnatamente all’ Italia, 
«il cui difficile risorgi- 
« mento: ha bisoguo. di 
« forti e specchiate virtù » 
Terenzio MAMIANY 
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foro contee 


Gli Elettori di Roma 


eil Mandato Imperativo 


RFRSTIRE 


1. 

La povera Roma, dopo essere stata li 
berata dal governaccio delli Preti, sì può 
dire, che cadesse sotto la camorra delli bir- 
boni, peggio dei vecchi dominatori! 
Ascoltate, ascoltate, 0 voi Romani di Roma, 
figli di Trastevere, dei Monti, della 'egola, 
di Borgo, ascoltate! È 
Allo sgoverno del Cardinale Antonelli, 
che imperava sui corpi, è succeduta l’oltre- 
potenza di un suo ruffiano, ladro, che im- 
era sullo spirito del popolo romano. 
Cessò il 20 di settembre 1870 la influenza 
del Dottore di Medicina, che lasciava cadere 
a nota delli peccati suoi nelle anticamere 
dei Cardinali, ma si levò in auge la più 
vergognosa potenza dei figli di Soddoma, 
che governano in tutto e per tutto. > 

Sotto i Papi c'era la potenza di Marozia 
e di Teodora e Teodorina, e ci fu quella di 
Lucrezia Porgia. ; 

Oggi voi avete lo spettacolo di una Contes- 
sa celebratamente maestra di altissima scola, 
cho mantiene un maestro di belle lettere 


e di brutte azioni, e riceve, quando cade 
da cavallo alla caccia della volpe, un Giu- 
seppe non ebraico, nè casto, che aspira a 
fare il Presidente della... Provincia. 


IL 


Con Chauvet, con Giuseppe Luciani, con 
Raffaele Giovagnoli, con Febea e Matilde 
Loili e Scarfoglio, e. Domenico Zeppa, con 
Turco e Mirervini, con Luigi Cesana, l’abile 
Amministratore del Fanfulla, con Madama 
Magliani, con Madama Coppino, con Madama 
Minghetti, con Madama Delli Preti, con Ma- 
dama De Mari, con Madama Nocito, con 
con Vittorio Ellena, con G. Saredo, con 
Astengo con Civelli e Maraini, con Santini, e 
Fazzari, con G. Gattelli, con il Senatore Del 
Giudice, coi Fabbri della Tribuna, con Avan- 
zini e Lemmi, poteva entrare, con Arbibbo, 
Amadei e un Salvatore Barzilai. E perchè no? 
Roma è il campo vaccino, il campo da 
sfruttare, il campo dove potranno pascere 
vacche, maiali, troie e lucertole, rospi e 
serpi, In un paese così nuovo e inesperto 
alle bieche arti volpine delle sètte, dove un 
Alfredo Schiavetti, semplice Macellaio può 
essere innalzato al grado di elettore politi- 


gli illetterati, è chiaro, ragionevole che 
un vuoto Barzilai succeda al Coccapieller! 
Roma degenere fu nata per Ja vendemmia 
di tutti i gaudenti del Regno d’Italia: 
Chauvet, Capo della Stampa Ministeriale, 
Martini, Capo dell'Educazione — sono frutti 
di stagione! 


II 


Il Barzilai fu eletto per deforenza e sim- 
patia alla Repubblica, che oggi, forte del- 
l’alleanza della Siberia, si prepara a scendere 
a Roma — alleata del Papa, di quel Papa 
così tenero della lingua italiana in Dalma- 
zia, che a Parigi, a Bruxelles con le sue 
bianchi mani metteva le calze di seta colo- 
rate alli piedini ed alle gambe nivee delle 
grandi dame — per voluttà artistica di 
spirito raflinato. 


IV. 


Oggi, che in Trieste, in Gorizia, nell’Istria, 
la ‘commedia dell’ Irredentismo è cessata, — 
di fronte alle severe obbligazioni, che la si- 
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IT PROMESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


E tu liberissimo, porisatore, che mi leggi, seuo- 
priti il-capo, e prostrati davanti all’evange- 
lica bontà e alla filantropia benefica di quel 
Prete, considerando, che egli, nel corso della 
sua vita di educatore, ha formato più anime 
oneste, che il Tribunale di Savona non ha 
inviato delinquenti @ Sant Agostino. 

In questa Scuola dei Poveri. io ho udito 
il Padre Giovanni Solari, Antico Rettore 
delle Scuole Pie, (quell’egregio P. Solari di 
cui fa menzione il Gioberti nel innova- 
mento Civile d'Italia, e onorata menzione, 
siccome di vittima della reazione vaticana 
del 1850) a fare l’elogio degli Asili Infantili 
ul più eletto uditorio, e vidi per molti anni 
la evangelica. è commovente cerimonia della 
lavata dei piedi ai più' poveri della città, 


seduti alla mensa, in mezzo alla chiesa, in 
abito di tredici Apostoli, Serviti dal Vescovo 
e dai primi gentilomini del paese: verissimo 
e stupendo simbolo della democrazia predi- 
cata © suggellata dal sangue di Gesù Reden- 
torel 

Chi si volgeva a sinistra non indugiava ad 
incontrare la Chiesa della Santissima An- 
nunziata, e prima della Chiesa, le alte mura 
quasi di fortilizio o meglio «di prigione, colle 
finestre chiuse da tetri abbaini all’insù colle 
inferriate; altro sepolero di Spose del Signore. 

Procedendo a destra dopo la piazzetta irre- 
golare dell'Annunziata, eccovi l'ospedale vec: 
chio, colle sue Monache della Carità: giù il 
cappello! Siamo davanti alla dimora dei 
miseri, degli infermi di corpo, e della più 
sublime creazione del genio del Cristiane- 
simo in mezzo a questo fumo di officine, a 
ressa di egoismi sviscerati, e di Case di Tol- 
leranza, È 

Come ho chiesto al libero pensatore l'ele- 
mosina di un poco di rispetto e di gratitu- 
dine per la memoria e per la vita dei Preti, 
che si consacrano, anima e polmoni, alla 
educazione morale dei poveri, imploro, a 
questo luogo, e per le Vie di Savona; la più 
abbondante elemosina di affetto per le divine 
figlie di S. Vincenzo dei Paoli, per le cele- 


| stiali paolotte, che passano sula terra benefi- 


tuazione europea impone a tutti gli onesti, 
aî veri patrioti, il Barzilai, che per Ja patria 
non ha fatto altro sacrificio che di regole 
grammaticali, ed ha guadagnato un yrado 
sociale, sì fa anguilla ‘e scivola sul lastrico 
della Monarchia, del Ministero Giolitti, La- 
cava, Ellena e Nocito, e voltando casacca, 
sentesi a fiore di pelle l'obbligo suo di de- 
porre il mandato ricevuto da mani inesperte 
e innocenti ! ma non lo depone che sul banco 
della Presidenza, concertando coì Solimberghi 
la commedia del rifiuto unanime — meno 
un galantuomo di carattere — per parte 
della Camera Morluaria! 
Va 

Ma unuomo politico, che avesse rispetto 
di sè, dei propri Elettori, del proprio man- 
dato, non si voleerebbe alla Camera — per 
una commedia — ma al corpo Elettorale. 
per una rinuncia non simbolica, ma reale, 
effettiva ! 

E quel Corpo Elettorale non è tutto com- 
posto di pochi Elettori, che rappresentano 
la commedia fuori della Camera, pochi dav- 
vero: fra i quali trovammo un certo Alfredo 
Schiavetti, Macellaio di Trastevere, che può 
servire il termometro del grado di sapienza 
degli altri, che hanno pregato il Barzilai a 
restare! Codesto Schiavetti, nell’86, volle 
avere l’onore di dare il braccio all'on. Sbar- 
baro, direttore delle Forche Caudine, eletto 
Deputato a Pavia, e acclamato da tutta la no- 
stra Roma, perchè sterminatore di maschere, 
e monarchico: allora come è oggi sulla Li 
bera Parola! Dunque, con che logica co- 
desto Schiavetti richiese all’on. Sbarbaro di 
tenergli a battesimo.il figlio nato allora, e 
poscia firmò il Manifesto sgrammaticato del 
primo di maggio 1891 e oggi fa il tribuno 
per il Deputato del Governo ? 

Che "logica, e che coerenza di carattere 
di uomo politico e di Uomo di Stato,.è mai 
codesta del macellaio trasteverino? 

Attenda a tagliar bene e a bene nettare di 
sangue Ja carne e lasci la politica, le que- 
stioni sociali costui! Ei suoi degni colleghi 
di ignoranza politica — facciano altrettanto 
per non essere strumenti inconsapevoli di me- 
schine e ingiustificate ambizioni! Non abbiamo 
mai professato Ja dottrina democratica del 
mandato imperativo, perchè assurda, e con- 
traria al grande principio platonico e giober- 
tiano di T. Mamiani della sovranità degli 


ottimi: ma qui non si tratta di mandato 
imperativo ma di lealtà politica: dove con 
sentono tutti gli onesti e però troviamo sante 
e inconfutabili queste parole dell’Epoca: 


Chiederanno all'on. Barzilai se è per il suo 
seggio di deputato di Roma che abbraccia og- 
gidi il suo avversario, lex papista Antonelli, © 
come abbracciava in un banchetto democratico 
« îl fratello Felice Albani », o per la propàganda 
e l’affermaziono irredentista a lui affidatigli da 
ben 5000 elettori, lottanti, contro ‘tutte le por- 
cherie del governo di Crispi e i danari del mat- 
toide Odesealchi. (1) 

Quello cho il deputato, dato da Roma madre 
in fiome di Trieste alla Camera italiana, dirà a 
sua discolpa, già lo sappiamo. Egli rifriggirà le 
proprie difeso stampate sul Folehetto, o quelle fat- 
tegli sullo stesso foglio dal compiacente suo amico 
Cimone ; ma non riuscirà — ve lo assicuro — 
a cancellare la triste impressione lasciata dalle 
sue dichiarazioni e dal suo voto per gli alguazili 
della Triplice alleanza. 

Non gli resterà che a dimettersi, cle ad andare 
nella dilettosa e, magari, lucrosa (2) compagnia 
dei Baccelli, dei Siacci e degli Antone.li dei quali 
si è reso degno, 

Vada, e presto! 


(1) È più intelligente dell’Zpoca onesta. 
(2) Lucosa ! rla, l'Upoca 
conosce i suoi poll 


da Panizza a D a, entrati 
nome del popppolo è della repubblica, 
via... del Bilancio... Morale d'Italia, sospirato da 


Alfredo Baccarini! 
(Nota della Libera Parola). 


Principe Odescalchi 


‘Tutti ormai lo conoscono! E per quanto ad un 
foglio, avvezzo a servire tutti i Ministri, e chi 
meglio lo paga, possa parere cosa leggera, come 
dice la Zribuna senza grammatica, a noi sem- 
bra sintomo gravissimo della profonda infermità 
da cui è travagliato tutto l'organismo sociale. 

Noi, dunque, ne faremo oggetto di commenti = 
per supplire alla Zeggerezza non solo dalla Yri- 
buna.senza principii, che nessuno più prende sul 
serio, ma per supplire all’ignoranza di quasi tutti 
i gazzettie:i di Roma, che sopra un fenomeno 
così grave non si sogneranno mai più di poter» 
scrivere una sola pagina di commento razionale 
degna di Roma: perchè dagli illetterati del Mès- 
saggero alli studenti di Ginnasio del Yolehetto, 


Il caso del 


cando, tra il rantolo di oscure e sconsolate 
agonie, e i letti candidi di tanti poveri af- 
flitti. O superbi del secolo! O Samidei della 
Mitologia democratica del secolo XIX! De- 
gnatevi di fare atto di tolleranza, altro non- 
chiedo a voi, verso le povere Sorelle della 
Carità che vivono e muoiono lungi dai rumori 
del mondo, profane alle sue delizie, straniere 
a tutte le sue vanità, e vegliano notte e 
giorno, al capezzale di chi non ha' famiglia. 
In ricambio di vostra tolleranza io mi com- 
moverò sul destino di tante altre fanciulle 
traviate dietro l’orme di una folla briaca e 
baccante, che fanno traffico di sorrisi e di 
grazie, per la maggiore gloria della carne 
sitibonda di amplessi venali. 

Dopo l'Ospedale, eccovi il Vescovado, e, 
fra il Vescovado e il Duomo e la Capella Si. 
stina, che è l'antica Chiesa della Rovere, e 
| fra la Chiesa della Revere e la Cattedrale, 
la Basilica loggia, che si vede ancora, di dove 
un Papa, prigioniero del vincitore di Monte- 
notte, dava la benedizione alla turba pia con 
corsa da tutti i paesi ad ossequiare nel suc- 
cessore di San‘Pietro — In Vinculis — l'in: 
vincibilo maestà dello spirito. 

Rimpetto al Duomo, al quale la pietà tra- 
dizionale de’ miei compaesani rifà la facciata, 
come a quello di Firenze, in marmo, si leva 
con tutta la maestà delle sue memorie sto- 


riche, l'edificio dell’antico Monastero di Santa 
Chiara, la cui facciata dall’opposta parte, che 
dà sulla piazzetta regolare di tal nome, è 
opera del San Gallo e ricorda il secolo di 
Giulio Il e di Sist IV: papi Savonesi. 

Nella prossima viuzza del Marmo (che mi 
ricorda la mia prima instituzione del Prete 
Vicini di Celle. e Dio l'abbia in gloria!) ho 
sentite dire dai vecchi, che ci fossero in an: 
tiquo Chiesa e Monastero, e il medesimo, 
eredo nel Vicolo del Mandorlo, dove bam- 
bino mi trastullai coi figli di Carlo Marenco, 
il tragico insigne di Ceva, allora semplice 
Consigliere di Intendenza o di Prefettura, 

Ge n'era delle Chiese in Savona, in quel 
breve spazio di terra abitata, che il Chia- 
brera designa col verso delle anguste mura, 
in solitario lido, non è vero? E non ve le ho 
enumerate tutte, essendomi dimenticato la 
Chiesa della Consolazione, convertita in Ca- 
serma di Carabinieri, e non avendovi nop= 
pur fatto cenno di tutte le altre, che fanno 
corona, dai Borghi, dai poggi circostanti, 
alla mia terra natale. Verso le Fornaci sulla 
via, che conduce a Noli, appena disceso il 
ponte al‘ero, dalla cui altezza si scorgeva 
il mare, e che il diavolo dell’innondazione 
precipitò nel Letimbro, l’anno di disgrazia 
del 1858, si incontra Chiesa e Convento di 
altra Consolazione, e più in giù, prima di 


che ha per suo antesignano un rufliano del Car- 
dinale Antonelli ed un’ ladro del Reggimento, 
escito dalla Reclusione, è radicalmente incapace 
a costruire un raziocinio sulle leggi dei fenomeni 
cittadini. 

Per sentire tutta l'ironia di Sua Maestà il 
Caso nella lettera minatoria al Principe demo- 
cratico, progressivo e socialista, è necessario ri- 


cordarsi le sue Lettere al Costa, non il Marchese! 


Alessandro, rispettabile e rispettato rappresentante 
di Macerata, ma quell’ammonito demagogo, che 
il Ceneri difese con tanta eluquenza e che un 
paese corrotto, male educato dai preti di Roma, 
solcato dalle sette, che pensano col- vino nei bie- 
chieri e col pugnal ragionano, ebbe la suprema 
sfacciataggine di nominare Deputato al Parlamento 
Italiano nella gloriosa Provincia di un Pasolini! 

In quelle Lettere il dabbene Principe profonde 
al capo dei sovversivi romagnoli, all’interprete 
dei demagoghi perturbatori di Roma e di Bru- 
xelles (1) tali e ‘così servili adulazioni, inde- 
gne di un Principe, di un Romano, di un Genti- 
luomo, che la penna rifugge dal ‘trascrivere, e 
per un rispetto al nome.di Odescalchi - io pre- 
sentemente rifuggo dal citare. 

I ludri, i ricattatori, che il. Governo del Re 
fece sequestrare alla vig:lia del primo di mag- 
gio, lessero quelle poco dignitose epistole, © si 
ricordarono, che il buon Principe non si sente a 
disagio, per bontà di cnore, stando in compagnia 
di Giuseppe Luciani, di Raffaele Giovanol, di 
Luigi Amadei, di Andrea Uosta, e con la logica 
dì vatti i demagogui argomentarono; che un poco 
Tdi comunismo antucipato ed applicato al suogari- 
siocrativo patrimonio non saria già una dissonanza, 
ma un'armonico svolgimento dei buoni principii, 
lì, per discretezza dì coscienze timorate, si re- 
surinsero a domandargli per ora a titolo di 4e- 
conto sul debito di Esso versu la Società degli 
uguali dell'avvenire, un» mezzo milione. A Pisà 
un maestro di belle lettere e di brutte azioni 
domandò ed ebbe da una Contessa, già sua amante, 
sotto minaccia di pubblicare il loro carteggio 
amoroso, non' 500 mila ma 50 mila lire, ce val- 
sero a procacetare al ricattatore eloquente 1l ta- 
vore e il plauso delle gazzettu eziundio demo- 
cratiche da cui sarà un giorno innalzato sino al 
livello di Cicerone in Roma! 

La Yribuna ha ragione di compiangere cotesti 
fabbri di ricatti al Principe romano per la loro 
goflu ed omerica semplicità, Poveretti! Sono all’A. 
B. ©. del mestiere: non sanno compilare conti ai 
cancelleria così lunghe come quello, che un di- 
rettore di giornale fece pagare dal proprietario, 
che ne aveva del denaro, per incoraggiare la 
buona letteratura; non sanno discorrere con garbo, 
come si parla v. g. nelle eleganti conversazioni 
di una Contessa Bicchierai o di una Contessa di 
Celere o dal Duca di Fiato: poveretti! non sono 
esperti di contabilità come un Chiovetto, come 
un Luigi Cesana, come un Luzzatto, come un 
Vittorio Ellena, che Dio ci conservi, come un 
Lacava e gli artefici di quell’innocente Bancarotta, 
jche da Posenza fu trasferita - per venire assolta, 
in S. Maria di Capua Vetere! Bisogna usare ad 
essi qualche indulgenza, se la loro inesperienza 
della vita è proporzionata alla semplicità prea- 
damitica dell'ottimo Principe Raldassarre. 

Il quale imparerà, perchè è nomo d’ingegno e 
.di spiriti generosi, imparerà a non trescare colla 
demagogia, a rispettare maggiormente il suo 
nome nelle sue relazioni coi Costa e compagnia 
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giungere alle. Fornaci, sacra terra per me, 
dove nacque mia madre, si trova S, Michele, 
sul Monte, che vi dissi, di Monfalcone, la 
Madonna dietro del Monte, e giù nella valle 
alla sua sinistra, prima della Parrocchia di 
Lavagnola, la Chiesetta di S. Martino a piò 
dlel ponte antico, sempro fermo col suo arco 
elegante, a capo dell'antica via da muli 6 da 
pedoni, cho conduceva in | emonte. 

Dopo Genova, usciti da Santa Lucia, salen- 
do è passando sopra un ponte di non comune 
tiltezza giungete a San Giacomo, oggi pro- 
fanato montmento di storia patria, dove è 
la Reclusione Militare è la tomba terragna 
di Chiabrera, e dal cui piazzale si scopre, 
si contempla e si ammira il più magnifico 

| panorama: cielo, mare, porto, antenne, città 
‘e fortezza di Savona, 

Proseguendo a_ salire, su pel! monte, ec- 
covi prima Santa Maria Maddalena, solitario 
soggiorno ombrato di annosi, gelsi, non lon- 
tano un campo di patate e di grano turco, 
circondato di’ mura, che fu l'antieo cimitero 
degli avi Savonesi, e più prossimo S. Rocso, 
verso Genova, da dove si ascende per diretta 
via alla Chiesetta di Sant'Antonino. è da 
questa voltando, a sinistra, sempre per colle 
accidentato. e mortale nemicissimoò dei calli 
ni piedi, si sbuca sulla piazza dolla Madonna 
di Loreto, untico ospizio dei Frati Certosini, 


bella: ad essere un poco più aristocratico e di 
gusto più fine mella elezione delle sue compagnie: 
lasciando a una certa distanza i Giovanoli, li Ama- 
dei, (Vassalli) che oggi ti aiutano a diventare 
Legislatore, e domani ti possono costare, un'occhio. 

Prenda esempio da P. Sharbaro, che, non avendo 
il suo patrimonio materiale, ha una provvigione di 
orgoglio plebeo, della quale wa certo Santini porse 
la giusta misura, nell’85, deponendo in Tribunale 
questa circostanza: « Siamo andati alla sua abi- 
«tazione, alle Quattro Fontane, per annunziargli, 
« ‘che Ricciotti Garibaldi voleva conoscera di 
« persona il Direttore delle Forche Caudine e 
« proporlo per Deputato di Roma, e Lui (l'Im- 
« putato) ci trattò tutti da mascalzoni; non volle 
« nè ‘meno ascoltarci, e ci minacciò di calci in... 
« se non sgombravamo subito la sua camera.. » 
Pietro Sbarbaro, non Principe, nè Ministro dell’I. P. 
ma animale logico per eccellenza, come dovette 
proclamarlo il Secolo, se avesse.il patrimonio del 
Principe o lo dividerebbe ia parti eguali — in 08- 
sequio ai principi socialistici — fra li apostoli 
del Primo di Maggio — o, come Economista, fon- 
derebbe tante Cattedre di Scienza Economica quanti 
sono i Collegi Elettorali del Regno! , 


= 


i 
OFETA 
Nell'ultima sua scrittura politica, (meditata 
profondamente in Eurcpa da tutti i pensatori ed 
Uomini di Stato, da Gladstone a Bismark, dimen- 
ticata, negletta o derisa in Italia da tutti i pe- 
scivendoli senza laurea, che formano l’opiuione 
pubblica, da Luigi Lodi al Plebano) l’unica testa 
politica, che in questo tempo ottuso, io trovi 
d’intorno a me emi incuta rispetto per la sua 
chiaroveggenza, dico F.. Crispi, ha tirato un’oro- 
scopo sulla condotta del Papa verso sua Madre, 
l’Italia, che per me ha tutta l'evidenza di un 
teorema matematico, e rivela nel siciliano una 
conoscenza non superficiale, (come quella di tutti 
li analfabeti politici, da Giolitti a Fortis, che 
asurpano titolo di Uomini di Stato senza pos- 
sedere nè meno le formule del mestiere,, una 
intelligenza del prob'ema religioso quale potrebbe 
manifestarla un Luzzatti, un Mariano, un’Au- 
relio Saffi - un Perez - per qualche rispetto, 
Dice l’aeuto uomo: che il Papa, afferrandosi 
e dibattendosi sullo scoglio del l'emporale, e 
quivi concentrando la sua azione diplomatica, 


finirà per compromettere la sua autorità spiri- 


tuale! 

Ecco una profezia, che giù si compie sotto i 
nostri occhi! E Dio, rettore dell'universo morale 
e creatore delle nazioni, che parla per bocca di 
Crispi, peccatore si ma acuto, e annunzia che sia- 
siamo alla vigilia di un immenso cataclisma, di 
una grande rivoluzione religiosa, quella rivolu- 
zione religiosa, che lo stesso Demaistre, citato dal 
Laurent, nella Zelizione dell'Avvenire, predicò 
prossima, inevitabile! 

Si, si! La coscienza religiosa degli Italiani fi- 
nirà per accorgersi, che non può essere voce di 
Dio, padre dei popoli e datore di libertà, un Sa- 
cerdote, che invoca da Dio la distruzione dell'e- 
dificio nazionale in Roma ! E cercherà nel Vangelo, 
dentro se stessa, nella tradizione dell'antico, del- 
l'eterno Monoteismo, la nuova formola della pro- 
pria fede, della vita, della forza più feconda e 
immarcescibile della civile società, della natura 
umana, della patria. Al Vaticano, oltre le armi 
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Da Loreto (come dicono i buoni Sayonesi) 
scendesi per stradiceiuole, ancor più india- 
volate, a San Lorenzo, in fondo a una val 
letta popolata di aranci e di oliveti; che 
vede fra se e il mare lasplendida collina di 
Monturbano, rifugio dei Padri a degli alunni 
delle Scuole Pie nel tempo delle vacanze. . | 

Ma per fare tutto questo bel giro; seguendo 
il suono delle piccole campane di tutte queste 
Chiese campagnuole, si è dovuto lasciare, in- 
sieme al Cavone, che è il punto qui alto e 
più superbo di veduta, i Cappuccini, più po- 
veri Cappuccini, che personificano con l’abito 
e lo instituto della loro vita l'ideale dell'evan- 
gelica povertà e la grandezza mortale della 
cristiana abnegazione; e în questa corsa ra- 
pida su per i campanili della mia Savona ho 
sorvolato alla più umile Chiesetta, quella 
delle, Monache di Maria,.nel Vicolo del Mu- 
lino, dove, (non potrò mai dimenticarlo)! a 
sette anni di età esordii come predicatore, 
con abito talare e cotta inamidata, sempre 


sotto la guida del buon Prete Vicini da Celle, . 


che Iddio rimeriti! 3 
Nè a questa abbondanza. di tabernacoli 
mancava di corrispondere in Savona la pietà 
del popolo, e la religiosità delle Famiglie, sia 
povere, sia di mezzana condizione, sia ricche. 
Poche erano le tribù dei; maggiorenti, dei 
popolani grassi, che non avessero allora il fi- 


‘alla natura del popolo savonese 


francesi, e russe, non resta altra speranza, che 
nelle esagerazioni di quelli pensatori liberi del 
nulla, che fondano Circoli Antielericali, ignerando, 
che nessun. popolo, come notail Laurent e prima 
di Ini Macchiavelli, ha mai potuto spengerevuna 
vecchia superstizione.senza: sostituirvi un’Ideale. 
Religioso più comprensivo, più positivo, più vero., 
‘Onde i Circoli ‘Anticlericali, che oppongono. ai Cat- 
tolicismo, che è il sistema più vasto, sublime, di 
vita morale e religiosa, (come confessa lo stesso 
Vacherot nella» grande opera contro ogni Reli- 
gione), sterili e vnote negazioni, riescirebbero a 
perpetuare il bisogno del Cattolicismo... se potes- 
sero approdare a qualche dosa. 

Ma dal nulla non può venire ‘che il nulla: 
sta scritto! 7 

Preparate le vie de] Signore, perchè in verità, 
in verità, vi dico, io ultimo profeta minimo in 
Israeilo, vi assicuro, dopo quaranta anni di studio 
e cento volumi su tale questione pubblicati, nen ho 
mai udito; dacchè sono tornato a rivedere la fac- 
cia della mia patria, parola più profonda e pre- 
sagio più giusto di questo del sieulo illustre! 


SBARBARO, 


Tr—E atrata 


Tn nuovo Cavaliere della SS. Annunziata — 


È Domenico Farini, che nel 1884, se fama 
porse îl vero, abbandonò sdegnosamente il 
seggio della Camera Elettiva perchè il De- 
pretis non fece sequestrare il libro, che ha 
per titolo Regina o Republica? Dove sotto 
le odiose sembianze di un Generale Becco- 
torto, traditore del Re e della patria altri 
credette di scorgere la sua reale figura (4) 
Come tutti possono riscontrare, Domenico 
Farini, vi figura bensi, come una nullità pe- 
riodante, ma da gran tempo morto e sepolto, 
Or, sé era morto, come poteva, nel dramma 
fantasioso da Sba rnato, rappresentare 
una parte tanto tr suppose, che l'A, 
lo avesse qualificato n ua prosa come ùn 
mantenuto. E non è vero. Esule, da Lugano 
in Lettera alla Capitale del Dobelli, che rac- 
colse la stupida menzogna, nel 1886, Sbar- 
baro la smentiva. 


* 

Ci inchiniamo reverenti alla firma del Re, 
che nomina Cavaliere della Annunziata il 
Presidente del Senato, ma perseveriamo a 
pensare di Lui ciò che abbiamo sempre pen- 
sato e scritto ! 


* 
Il figlio di Luigì Carlo Farini è meno del- 
l'ombra di suo padre, gigante romagnolo, 
che tramutò l'antica Reggia degli Estensi 
in Modena nel Quartiere Generale di una 
Rivoluzione, che osò stracciare i patti del 
1815 in faccia all'Europa ufficiale. 
Deputato, non manifestò mai nè sapienza 
nè dottrina, nè eloquenza, nè ingegno. Parlò 
poco perchè poco aveva da dire. Come sol- 
dato, sottosta al generale Gazzurelli, lodato 
per le sue opere da un Moltke, ad un 
stino Ricci, ad un A. Gandolfi, al Pò: 


ini 
(1) Della ReGINA RepuBBLICA? si farà una 
nuova edizione corretta e riveduta. 


—-__—__11nmucuu[pt( mn 


glio Prete, o il Canonico nel Coro, o il Frate 
in Monastero. Le vestizioni di Monache e le 
respettive cerimonie in Santa Teresa e all’An- 
nunziata non erano infrequenti. Tutte le Chie- 
se erano sempre ingombre non solo del de- 
voto femminile sesso, ma di gioventù educata, 
di nomini maturi, di persone gravi ; e le pro- 
cessioni, poi, colla loro frequenza, concorso 
e splendore, davano all’osservatore sagace le 
prove più eloquenti della nostra’ pietà. 

I casi, che sto per descrivere, nè l’indole 
dei nostri personaggi, non sarebbero ‘piena- 
mente e rettamente compresi così nelle intime 
ragioni dei fatti che li riguardano, come nel 
corso delle loro vicissitudini, se prima non 
vi descrivessi, a larghi tratti, le circostanze 
ele condizioni morali del luogo e del tempo, 
in cui si svolgono gli avvenimenti. 

Eravamo all'indomani del 1849 — potente 
scossa dell’anima, impulso vigoroso, impulso 
ed eccitamento a tutte le energie del pen- 
siero, della volontà, dell’avidità di godere, di 
operaré, di conquistare il mondo, che in fondo 
giacevano | 
latenti, ma in copia, e al soffio delle nuove 
instituzioni, davanti allo spettacolo del'mare, . 
supremo educatore di uomini non vili, nò 
fiacchi, e in faccia alla. novità degli ultimi 


; casì politici, si schiudevano e si sprigiona- 


vano, come scintilla da percossa selce, 


al colonnello Cecconi; ai quali tutti chiediamo 
scusa del raffronto per essi quasi oltrag- 


gioso. 
X* 


Se la vanità fosse sempre al valore intrin- 
seco dei mortali proporzionata Egli saria 
un grande uomo. In Senato vi Sono cinquanta 
valenti uomini, dal Generale Durando, ‘al 
Generale E. Cosenz, dal Conte Art 
Silvio Spaventa; che hanno più titoli! 
ad occupare un seggio, che potrebbe‘ 
rare Lui, ma che da Lui non trarrà 
verun raggio o scintilla d'onore. N 

Se non fosse figlio di L- C. Farini sarebbe 
meno. considerato del Prefetto Girolamo Ci- 
villotti, meritamente revocato in ufficio e 
che fece più di Lui, senza comparazione, per 
la redenzione d’Italia, quel nobile Civillotti, 
che presentiamo, in 7spàrito ed in verità, | 
ai nostri ‘amici di Avellino. Il.che prova, che 
questi tempi ipocriti e ribaldi, la democra- 
zia l'hanno nei c..... forse, ma sul. teatro, 
sulla scena dove, da bravi artisti rappre- 
sentano la parte dell’eguaglianza, in fondo 
non oiliano l'applicazione dei principi feu- 
dali e il titolo de fidei commissisalla suc- 
cessione negli onori e nelle grandi magi. 
strature «dello Stato ! 

Nel ringraziare il Senato il Presidente 
Farini ha avuto l'ingenuità di riconoscere: 
che la. nuova onorificenza gli cade sul petto 
per merito di suo Padre! O imbecille della 
forza di 800 cavalli! Ma se è così, almeno + 
sì tace, e non si attribuisce ad un Re ge- 
neroso la goffagine iniqua di premiare noi 
pimmei viventi l’eroiche virtù dei giganti 
sepolti, fumaiolo di vanità spropositato ! + 


Xe 

La sua presidenza del Senato, e oggi, il 
suo Cavalierato della Annunziata! è un» 
omaggio, che il Ministero di Madama Mar- 
tini, cinque mesi e sette giorni, rende alla 
Morale, all'Ordine, alla Santità della fam 
omaggio reso già con la nomina di Urbano 
Rattazzi a Conte e di Guido Baccelli a Mi- 
nistro per l'Educazione Morale. In vero, 
Domenico l'arini'si comportò verso il Depu- 
tato di Vigevano Luigi Costa, con quella 
stessa Legge Morale, che indirizzò e governò 
la condotta del contino Rattazzi verso ‘il 
Conte Augusto Nomis di Cosilla e del Profes- 
sore Pontificio G. Baccelli verso la buona 
anima del Conte Cerroni. Tutti e tre questi 
simbolici personaggi personificanti la Moraze 
in azione sposarono le mogli altrui, dopo 
la morte del rispettivo marito. E sì trovano 
in armonia con il Codice Civile quanto Fe- 
lice Cavallotti e col Codice Penale più di 1. 


Crispi! 
Ca 


L. €. Farini al popolo redento, che gli 
profferse una proprietà pubblica per segno 
di gratitudine immortale, rispose Je cele 
brate parole: « Signori, lasciatemi la gloria 
di morire povero! » 

D. Farini inpalmandosi .con la bella Ve- 
dlova di Vigevano, dopo lunghi anni di sospiri 
ardenti, e per paura, disse la cronaca, delle 
Forche Caudine, aspirò ad altra \glori 


La rivoluzione inaugurata dal pontificato 
di Pio IX trovò nella patria di Giulio II, il 
gran papa, che fino dal Secolo XVI, col grido: 
Fuori è barbari pexve aver dato la parola di 
ordine ai moti del 1847 e 48, terreno propi- | 
zio, quanto altro mai, E Savona ‘pagò il suo 
degno tributo di circoli, luminarie, di canti, 
passeggiate, Guardie Civiche e dimostrazioni 
patriottiche, come di sangue e valore sui camp. 

di Lombardia, alla causa del comune risorgi 
mento, Il Porto, colle sue navi e le sue relazioni 
di commercio coll’America a con tutte le al 
tre parti del mondo, e due Collegi Convittî, 
Scuole Pie e Preti della Missione, fecerunt nos. 

Poche Città d’Italia erano preparate e di- 
sposte tanto quanto la piccola Savona ‘a rice- 
vere ad abbracciare con fede ed entusiasmo 
il vangelo giobertiano, quando un Papa parve, 
che se ne facesse banditore dall’altezza di 
Roma. E se Vincenzo Gioberti fù eletto De- 
putato, nella prima Legislatura del Parla- 
mento subalpino, anche nel Collegio di Sa- 
vona, la ragione si è, che in Savona, e nel 
clero savonese, come negli ordini più gentili 


della cittadinanza, non mancavano i lettori 


del Gesuita Moderno e gli ammiratori del 
suo titanico ardimento, di apostolo e concili- 
‘tore del cielo colla terra, della religione colla 
civiltà, della Chiesa Cattolica. colle ragioni 
della patria schiava da redimere e riordinare, 


Il libro è mediocre, di erudizione incompiuta Ù La Tipografia Editrice degli Olmi, 
di ‘terza mano, ma contiene quà e là, a guisa di | di Carlo Tessitori, in. Scansano (Pro. 
lampi, pieziose verità, come questa, che si legge | vincia di Grosseto) ha messo in ven- 
sa Ca è la forma religiosa dita : GLI EUNUCHI, Discorso dl 
a governo costituzionale... É a Popolo Italiano dell AVO. Pietro | 

Sbarbaro. Ex Deputato di Pavia. | 


sario, che queste due forme essenzialmente mi- è: ” 
ste sì prestino uno scambievole’ aiuto. Ogni | T Un Elegante Volume, prezzo L. #. 


reggimento costituzionale nei paesi cattolicî è L'istessa Tipografia, ha pubblicato: 
premio, equivoco, e malgrado i più gravi Sulla Vita e sulle Opere di Pietr» 
sforzi non si può credere nè alla sua since- Sbarbaro, del Cap. G. Mazza a 
rità, nè alla sua durata... Il Protestantesimo | Grosso Volume di circa 250 Pagine: 
e il Governo Costituzionale sono collegati fra | prezzo Lili : 
loro da un vincolo stretto e indissolubile: si In ROMA trovansi vendibili press 
tengono, si confondono, sî penetrano: come un | (Javaterra in via del Bufalo, 136,0 


tempo il Cattolicismo e il Principato di Di- o i Chiosehi e le Agenzie giorna- 
ritto Divino. » D O 


È questa una di quelle verità, che l'intelletto | ___ fer EA 
delle leggi storiche, l'esperienza di tutti i giorni, O e0-e0- SA Rent 
persuallono a tutte le persone capaci di con- | . Coi tipi dell'Editore Edoardo Perino si 
fessarla; verità, che il Mariano ha il merito ‘sono pubblicate in tutt’Italia le seguenti opero o 


7 
di non stancarsi di ripetere al vulgo politico filosofiche del Prof. Pietro Sbarbaro, *x 


italiano, e che la Libera Parola non si stan- RO RIAO al Parlamento Italiano: 5 | 


cherà di diffondere come non si stanceò il |‘ i i 
Quinet di predicarla alla Francia per tanti anni, d Apienza [h Ù Il d 
prevedendo la rovina del suo paese sotto la su- | | 

premazia di un popolo più grande di Lei — per- iche ha avuto un successo straordinario ed è 
chè più religiosamente libero, verità confermata sstata già tradotta in varie lingue. 


sempre dagli ‘eventi, verità, che sarà confermata 


{ 1 
| SE 
dalla prossima guerra, ed a malgrado le benedizio- | | 
nî dei duo papi di Romae di Pietroburgo ‘alle armi | » LÀ MENTE Il LEONE Il I 
francesi: le quali per ricuperare il primato sulle 
tedescha bisognerebbe o che la moritura supersti- 


color fertigho, nel breve giro di un anno 
non si conoscono più dalla bellezza splendida 
e maestosa della carne copiosa e dal colore 
di colomba uivea, o da altri segni visibili 
della romanità conseguita perfino corporal 
mente.» x 


PER LE VIE DI ROMA 


E partono! E sgombrano! O pecoroni di 
tutti gli ordini sociali, di tutte le Provincie 
di tutti i sessi, di tutte le età, che fuggite 
da Roma, come se Roma al venire deli’estate 
diventasse una città inabitabile, quanto siete 
stolti, ridicoli agli occhi della libera ragione I 
Voi siete indegni di vivere in Roma Mm 
tutte le stagioni dell’anno, perchè non sa- 
pete pregiare debitamente le delizie del- 
l’alma Città, e in questa consuetudine di 
abbandonarla in estate si vede la prova del- 
l'indole pecoresea dell’umana natura, che 
vive d’imitazione, vive di istinto'e più di 
meccanica tendenza, che di riflessione e ra- 
ziocinio. 


+ 


Gli spettacoli teatrali, vuoi comici, Vuol 
di canto e musica, nulla 0 poco lasciano 
da desiderare, echi ha assistito nel Costanzi 
alli spettacoli della scorsa stagione, alla Pra- 
viata, p. e. al Barbiere di Siviglia, che 
l'ha chiusa splendidamente, dirà meco non 
solo, che il Marchese di Montalto ha saputo 
far bene li onord'di casa di una Roma, ma 
che Roma, anche per tale rispetto, merita 
di essere più frequentata dagl’Italiani, che 
ora non è. 


AUROATA A 


AA CA CRA A 


Se 

L'esodo, che è già incominciato e conti- 
nua tutti i giorni, facendo le Vie di Igoma 
meno frequenti di popolo, è un fenomeno 
triste, che mi addolora, perché io non con- 
cepisco la floridezza dell’Italia senza la più 
rigogliosa vita della sua Metropoli eterna. 
Bisogna, che l'Italiani, di, tutte le Provincie 
sì persuadano, che il soggiorno di Roma è 
unò dei più salubri, dei più piacevoli, dei 
più lieti e desiderabili dell'universo. Qui 
acqua mirabile, e l’acqua è già un grande 
elemento di benessere; lo dico io dalla pro- 
fondità della mia ignoranza, come ve lo po- 
trebbe dire un chimico della. forza del Ca- 
valiere Antonio Miralta 0 un Medico come 
il gran Baccelli, che è per se solo un gran 
soggetto di ammirazione, e di buon sangue, 
conciliando il buon'umore, a vederlo, la se- 
ra, perle Vie di Roma, sul Corso, fra San 
Garlo e Piazza Colonna, col suo panciotto 
candido, come la sua bell’aninia di Capo- 
Beccamorto, e come il grembialino masso- 
nico di Lemmi, e colla sua cravatta sven- 
tolante sul romano petto elegante, sospiro 
e palpito di mille cuori. Ei passa grave di 
incesso col pioppino, ossia col cappello sulli 
occhi, per iattanza ed abito di soldato.,... del 
Papa, e per nascondere il marchio im. 
pressovi de Silvio Spaventa, quando il Ti- 
tano degli Abruzzi, in piena Camera gli disse: 
La parola Libertà... per la prima volta 


O 


* 


Ma ecco, la giovine Italia, che in Roma 
sì raccoglie a studiare, educarsi e farsi 
grande, eccola, che discendé da Via 
Tolentino, e si chiama il Principio Bel. 
monte di Granito, un ragazzino vestito da 
marinaio, co’ suoi libri scolastici sotto il 
braccio, che è tutto il ritratto di suo padre, 
l'ex Deputato di Napoli, ragazzino di belle 
speranze, con manifeste propensioni politi- 
che; perchè lo trovai alla tornata del mar- 
tivio di Luzzatti, nella Tribuna degli Ex-De- 
putati, dove, per dirilto non ci poteva stare: 
tanto è comune in Italia, eziandio sulle più 
site cime del mondo politico, la violazione 
della Lesse. Ma il mio Principino espierà 
desnamente con opere egregie la sua com- 
p: furtiva alla tribuna, fra la lunga 
barba del Duca di Sermoneta e quella di 

(Continua) 


un vero capolavoro, per il quale 1° illustre suo 

5 90. ; autore ha ricevuto migliaia di congratulazioni 
zione del Vaticano diventasse la fede del gran | dai più eminenti ed illustri letterati del mondo, 
popolo di Lutero e di Leibniz o che la. Francia FETTE A i 
moralmente rigenerata diventasse capace di ab- OSE SI) O di VON 

e Vea VERA i è ine 309 circa, Ogni Volume costa Una 1 

pracclare la fede, che il profeta SIDE le addi- hi desidera averlì spedisca Cartolina; Vaglia 
tava! SBARRARO. all Editore Edoardo Perino, Via del La- 
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MA t Questa Tipografia, essendo provvista di 
CCHINE DA CUCIRE una grandiosa e variata quantità di caratteri 
E comuni, di fantasia, di scrittura, fregi, ecc, 

Li. Wotan sep ara di macchine perfezionate a vapore, © 
K Liar Parasini | ;n grado di eseguire qualsiasi lavoro tipo: 
grafico con quella precisione che la stampa 


IN BIBLIOTECA 


Du Principe Autoritaire et du Principe Ratio- 
nal, par Lean Chasseriau, (Paris Gemur Buil- 
liére). 


E' un libro scritto cn alte pretensi 


ni, e che, 


invila mia, m'ha lasciato indifferente, | per l'albagia do mi fa r.cordare ROMA richiede, cioè : 

perchè profferita di un Baccelli. Povero la Legge della Rivoli zione di Giustino Dromel. 7 STERN MERO: Opere di lusso + Giornali quotidiani e 
Guidone! Anche l’altro ieri il bravo Imbriani E io rassomiglia auche per le conteadlizioni n = ù settimanali — Dispute e conclusionali — 

gli disse: Taccia Lei quando si parla di | superficiali del suo c.ntenuto L'A. interpetra lo o Se FLO Libri scolastici — Registri — Fatture — 
Ledru-Rollin! Perchè a Roma nel 1849 | svalgimento storie dei duc ssenzia.i vr Memorandum — Circolari — Bollettari — 


Negozio di Stampe, Fotografie, Quadri, | Intestazioni, ecc 
Acquerelli e Vedute di Roma, antica e mo- Prezzi modicissimi. 
derma, a prezzi discretissimi, di Romualdo 

'envenuti. Via Condotti, N. 92, presso Piazz 
di Spagna dotti, N. 92, presso Piazza Tipografia OVooperativa Operaia 

a Via 8. Ignazio, 28:29. 


del'a vita politica delle n 
l'bera ragione, come se quello dipendesse tatto 
dall’arbitrio degli uomini, dei popoli e dei re; 
distribuisce all’ Oricnte lu. rappresentazione del 
i jo autoritario, lescia all’ Occidente la glo- 
r cl principio razionale, e assegna a Isrueio 
il diritto divico, mentre la Grecia è la patria 
della filosofia e dello Stato puramente civile. 
Secondo Lui le vere origini del principio auto- 
»itazio non si trovano, che nella Bibbia, e sulla 
Bibbia sole, dice che si può cogliere, nella sua 
sostanza, la fede religiosa e scoprire la ragione 
dei vincoli profondi che la collegano colla perpè- 
tuità cell’ edificio sociale dei popoli. I Greci, per 
contro, stimarono l’uomo capace di salire, sinza 
ausilio di rivelazione miracolosa, alle regioni su- 
periori del pensiero, ed ebbero f.de soltanto relle 
idee e non negli uomini, nelle leggi universali 
del modo, e non nella loro sospensione porten- 
tosa. Il Medi» Evo, l'invasione dei barbari, la 
costituzione della Chiesa e la feudalità; non sono 
stati, in cpiniore del signor  Chasseriau, che ca- 
lamitose catastrofi, naufragi di civi°tà, perchè 
sà che la ragione umana, gia svolta ed emanci- 
cipata in Grecia, si affogò, e rimase sepolta sotto 
le alluvioni della barbarie dove provalse il prin- 
cipio dell'autorità, della forza, del diritto divino 
sulla libera dialettica civile. Ora tutto ciò è igno- 
ranza delle leggi storiche del progrèsso civile 
del genere umano: in virtù ed allo splendore 
delle quali i Barbari, la feudalità, la Chiesa, il 
suo primato su tutte le podestà della terra, e la 
Feudalità, tutt'altro che doversi considerare come 
fatti calamitosi sono dal vero filoscfo dell'istoria 
riguardati come altrettante impalcatura neces- 
sarica tirare su lo edifizio della società, generata 
dal connubbio provvidenziale e fecondo del.’ele- 
mento germanico, che rovescia il dispotismo di 
Roma giunto al termine della sua missione, colla 
Chiesa Romana; che disciplina quelle forze sca- 
turite dall’ individualità più robusta e sfrenata; 
ma tutti questi fattori del mordo si troveranno 
così bene proporzionati nell'economia dello in- 
civilimento e così armonicamente intrecciati, che 
È senza avere la pucfonda intelligenza storica di 
Senatore del Regno, che vale per tutti. un Guizot, di un Laurent, di un Savigny, ba- 
Se sta il solo il buon senso ad ammonirci, che nes- 
suno sia inutile, ma tutti erano necessari al 
E le donne d’Italia, mirabile a dirsi! ve- | compimento del disegno di Dio nella vita del- 
Nute qui secche, senza poppe, quasi, e di | l’Europa civile. 


c'era sì, ma dentro, non sulle mura a di- 
fendere sua Madre! E il povero Guido ta- 
cque, 

Figuratevi se avrebbe risposto, dove l'Im- 
briani avesse mentito ! E con tutto ciò un 
uomo segnato a dito da un’Atto Vannucci, 
come fedifrago, da uno Spaventa come 
cavadenti, da un'Imbriani come coniglio, 
in libri che non morranno, in Discorsi Par- 
lamentali, che non sì cancellano, ha il co- 
raggio leonino di radunare in casa sua i 
Liberali per le Elezioni di Roma. Prosit! 

Oltre l’acqua, in Roma, c'è vino ottimo, 
altro mezzo di felicità, e condizione di buono 
essere temporale. Il Governo del Papa aveva 
ostacolato, come dicono i nostri buoni me- 
ridionali, ostacolato l'incremento del ben'es- 
sere fisico, secondo è nella natura di ogni 
reggimento teocratico, mala libertà ha aperto 
in Roma un nuovo mondo, e creato uua 
nuova vita. La quale ha le sue lacune, le 
sue stonature, le sue piaghe, le sue c/cache, 
i suoì difetti, i suoi Chiovetti, i suoi Luz- 
zatto,i suoi Messaggieri di ogni porcheria, 
ma con tutte le sue imperfezioni, che sono 
comela dentizione dei bambini, e spariranno, 
è di gran lunga preferibile alle paludi pon- 
tine del Medio Evo pidocchioso, lebbroso e 
fangoso ! 
fe; - 

A Roma c'è una ventilazione piacevole, 
perenne, a tutte l'ora del giorno. Visitate 
gli spedali, interrogate a la Consolazione il 
cav. dott. Puccioni, se c'è sempre, a S. Carlo 
il bravissimo dottor Giordano, (questi non 
sono Medici politicanti e però cavadenti e 
incredibili come il Panizza e il Baccelli, ma 
veri sacerdoti d’Igea) e vi diranno con le 
Statistiche Comparate della Mortalità, del- 
l'Infermità alla mano, che il numero degli 
Infermi e delle Morti è in Roma ancora in- 
feriore a quello di tutte le altre Provincie. 
E Roma ha medici del valore di un Durante, 
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Molte volte succede nelle famiglie che nel caso luttWoso di 
morte di ‘qualche congiunto si trovino imbarazzati per non sapere 
a chi rivolgersi, per quanto è richiesto dalla dolorosa circostanza. 

Il proprietario del. Magazzino con la massima cconomia € 
sollecitudine s’ incarica di eseguire quanto occorre in simili casì. 

‘Tiene pronto un grandioso Deposito di Casse Mortuarie di legno 
noce, acero, castagno e d’abete con contro-cassa dì zinco 0 piombi 
di tutte le grandezze a prezzi veramente eccezionali. par 

Riceve pure commissioni in corone di fiori freschi com nastri 
di seta e iscrizioni. 

Ricco assortimento di variati articoli per onorare la m emoria. 
dei defunti, Groci di ferro e di pietra, lampadini, epigr’afi in 
marmo, ecc. 


Corone di ferro e di porcellana delle primarie fabbriche di 
Berlino. 


I prezzi che vengono praticati sono tali da permettere anone 


alla classe meno agiata il dolce conforto di onorare ì suoi cari 
defunti. 
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«Te sais que, pour com» 
< battro des pròjugés en- 
« racinés, il edit fallu des 
« voix plus éloquentes que 
«la mienne; mais j'ai tou- 
« jours été soutenu dans 
<« mon travail par cette 
< pensée que contre la 
« vérité, le génie mème 
«ost impuissant, tandis 
«qu'il n'est de main sì 
« faible qui ne puisse la 
« servir et.la faire 
Ep, Lapouray®, La 
Liberté Religicuse. 
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- PIETRO SBARBARO : 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


Invitiamo quei Rivenditori 
che non hanno tuttora regolati 
i loro conti con VYVAmministra- 
zione a volerlo immediatamente 
fare, altrimenti verrà loro so- 
speso l’invio del Giornale, e ne 
saranno pubblicati i nomi. 

I nostri lettori si rivolgeranno 
all’Amministrazione. 
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1. La solidarietà umana. — 2. Tipi di 
Avvocati Romani (Avv. Vittorio Cor- 
bucci), — 8. Il Papa e la Francia. — 
4. La patria di Colombo. — 5. L'av- 
vocato Pilade Mazza. — 6. I Nostri 
Candidati (Maggiore Cavaliere Cisotti). 
— ". Tipi di Gentildonne (La Duchessa 
di Sermoneta). 8. La profezia di un 
Ministro dell’Istruzione (Emilio Bro- 
glio); 9. — La vittoria di Crispi. — 
10. Domande e Risposte. 


NANNA 


LA SOLIDARIETÀ UMANA 


Di tutti gli errori, di tutte le mezze ve- 
rità, di tutte le preoccupazioni, 0 pregiudizii, 
onde si compone la così detta coscienza ed 
opinione democratica del nostro tempo, il 
più ridicolo è quello di respingere la legge 
della solidarietà fra le generazioni, che pas- 
sano: tra padre e figlio, tra gli avi e i ni- 
poti! Come se fosse una iniquità assurda! 
Mentre poi la si riconosce nel fatto e si 
trae alle più strane conseguenze: quando 
questa medesima legge ci può tornare van- 
faggiosa e proficua. Ma, pur troppo, io ho 
chiamato, parecchi anni fa, questo nostro 
il secolo delle grandi contraddizioni (1) e 
dopo tanti anni di studio ulteriore, dî espe- 
rienza degli uomini e delle cose non ho ra- 
gione di ricredermi su tale argomento. Come? 
Se voi portate il nome di un grande, di un 
benemerito della patria o dell’umana specie, 
NON SOLO NON RIGETTATD CODESTA LEGGE 
DI SOLIDARIETÀ, che accomuna ai figli 
l'onore e la fortuna dei padri, ma ne 
(1) Della Liberta, trattato di Pietro Sbarbaro, 
Professore di Filosofia del Diritto e di Economia 
Politica nella R. Università di Modena. Bologna, 
Tipografia di N. Zanichelli, 1872. 
tr rr_rrr__r_rro6G_<» 
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IL PROMESSO SPOSO 


‘ STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


pi 


PIETRO SBARBARO 


Il Clero savonese, tanto regolare quanto 
secolare, non era nò searso di dottrina, nè 
povero di virtù e di ottimi esempi: e questa, 
come ognuno intende di leggieri, doveva co- 
stituire naturalmente una condizione. effica- 
cissima di autorità morale e di influenza chie- 
sastica sopra il carattere della popolazione e 
sull'indirizzo delle sue consuetudini e de’ suoi 
più intimi affetti. Popolo di mercanti © di 
marinai, Savona fù mai sempre inclinata a 
religiosità dalla natura medesima delle sue 
ordinarie faccende e dalle necessità della sua 
vita economica. La cosa sembrerà strana, in- 
credibile, a primo aspetto, nulla essendovi, 
al primo riguardarla, di più remoto o contra- 
rio alle sollecitudini mercantili ed alla ricerca 
del lucro, per la yia dei traffici e dei mari, 
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« Io vorrei faro opera 
« salutevole a tutti e' se- 
« gnatamente. all'Italia, 
«il cui difficile risorgi- 
«monto ha bisogno di 
« forti e specchiate virtù» 
Terenzio MAMIANI 
DELLA ROVERE « 
Della Religione 
positiva e perpe- 
tua del genere w- 
mano; Libro L 
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traete spontaneamente, e spesso senza ac- 
corgervene, senza avere distinta e chiara 
consapevolezza della sua realtà, dei suoi be- 
neficii, ogni sorta di. agevolezze, di aiuti, 
di vantaggi per fare carriera nel mondo. 
Se vostro padre, o democratici deì miei 
stivali, si chiamava L. C. Farini voi preten- 
dete essere prima Presidente della Camera 
senza aver mai brillato per dottrina, o per 
eloquenza, e quindi del Senato del Regno 
se la penna di un Zibellsta, serutando în 
fondo al vostro nulla, vi fa discendere dal 
primo seggio. Se vostro padre sì chiamava 
Giuseppe Garibaldi voi aspirate alla Depu- 
tazione di Roma senza avere titoli nemmeno 
sufficienti a quella della provincia di Sondrio. 
Se siete figlio di un Tenerani per voi non 
mancherà un compiacente Comitato che vi 
proponga a Consigliere di Roma, e se vi 
chiamate E. F. Mancini la Tribuna aprirà 
li suoi colonnelli ad una vostra epistola 
poco degna dell'alto senno di P. Stanislao 
per le ventura elezioni! Siete figlio di An- 
geloni ? E voi dite agli elettori: 1° mi so8- 
barco. Siete figlio o nipote di Raffaele Mez- 
zanotte e voi di pieno giorno a credervi 
degno di succedere nella rappresentanza 
degli Abruzzi. Portate voi il nome onora- 
tissimo di Giuseppe Carcassi, e voi, cumulate 
con questo santo e legittimo patrimonio di 
onore, con questa irrecusabile eredità di 
buona riputazione, i pregi della vostra per- 
sona, ed a parità di condizioni, io, che non 
vi conosco, al solo nome di Carcassi voterò 
per voi, facendo un atto di fede alla 1 
dell'eredità! Essa è la più visibile manifesta- 
zione di questa grande legge di solidarietà, 
anzi dell'armonia del mondo morale, così 
superficialmente sconosciuta da Voltaire quan- 
do, di fronte alla sentenza della Bibbia, che 
Dio punisce i delitti e le colpe dei padri 
fino alla settima generazione, mormorava: 
E una cosa orribile! Ma!... Che volete ? 
È giustizia di Dio e non di uomini; e 
‘non ci si capisce nulla. Così ragionava per 
bocca di Voltaire il secolo demolitore, il se- 
colo ignorantissimo della continuità istorica 
del progresso, ed era naturale, che ragio- 
nasse così! Ma è gloria del secolo di Renan, 
di Spencer, di Darwin, Comte, di Buchez, 
di Saint-Simon, di Laboulaye, di Guizot, di 
Savieny e della Scuola Storica di Germania, 
l’avere ristaurato il sentimento e la notizia 
di questa legge, intravveduta da Leibniz, 


che collega tutte le generazioni, tutte le età, 
tutte le genti e i popoli nell'unità della vita, 
e per la quale il semplice fatto di un indi- 
viduo, di un popolo, di una città, innalsato 
all’altezza di possibilità filosofica, sì collega 
colla vita e coi destini di lulta la specie: 
come insegna S. Centofanti, che integrò, ol- 
trepassandola, la filosofia dei fatti umani di 
Vico e di Romagnosi. Ciò, che al Voltaire 
appariva assurdo, che cioè la condotta di 
un uomo ricada, se buona, in pioggia di be- 
nefici effetti, se malvagia, in saette di cala- 
mità irreparabili sul capo de’ suoi discen- 
denti, oggi, alla luce del progresso scienti- 
fico, è divenuto un luogo comune. Il quale 
può essere ignoto a qualche ragazzo fuggito 
dalle Scuole Elementali di Savona, come quel 
poveretto, che na dato tanta importanza a 
due frasi della Zidera Parola sopra le feste 
di Colombo, da spenderci sopra un arlicolo 
di prosa senza sintassi, ma è noto perfino 
a tutti lì studenti, non che ai professori del- 
\ Università. Queste parole mi vengono 
suggerite dall’Omnibus di Altare (anche 
Altare ha il suo giornale, tanto è rapido il 
progresso umano!) che nella sua onestà mi 
fa l'onore di difendermi dal calcio di un 
asino, che non giunse nemmeno al. mio 
orecchio, non che alle mie scarpe, e che 
mentre ammette il diritto da me procla- 
mato, che ha l'opinione pubblica, di entrare 
nol santuario domestico degli uomini pubblici, 
esita a riconoscere quello di risalire alle 
origini buone o ree dell’uomo pubblico e 
dell’uomo privato. Ringraziamo Iddio! La 
prima volta, che su le Forche Caudine io; 
col mio nome, a mio risico e pericolo, inse- 
gnai una verità tanto semplice, dall’Allighieri 
manifestata coll’esempio della Divina Com- 
media, parve un paradosso di mattoide, © 
mi costò otto anni di carcere. Oggi il Caf- 
faro di Genova, nel suo articolo straordi- 
nario sull’Ultimo Libello di Pietro Sbarbaro 
contro Martini, ammette e riconosce come 
sacrosanta verità il mio principio e l'Om- 
nibus di Altare è sulla medesima strada. 
Ma gli fa intoppo il principio della solida- 
rietà e devo illuminarlo. 

È orribile, grida Voltaire contro la Bib- 
bia, che i figli scontino i falli dei Padri! 

Orribile 0 no, è una legge, e tanto reale, 
quanto quella della responsabilità dell'In- 
dividuo. È la legge della solidarietà delle 
azioni umane, che propagano le loro conse. 
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che la pietà verso Dio. Ma per rimuovere 
l'apparente opposizione di questi termini, re- 
ligione e navigazione, traffico e culto, baste- 
rebbe il ricordarsi, che i tempi e i luoghi, 
del massimo fervore religioso, in Italia, e le 
Città, che più si distinsero per fede operosa 
furono quelli; che più larga ala distesero nelle 
vie del commercio trasmarino, e più splen- 
dida orma lasciarono nelli annali della civiltà 


Siena, Genova e Pisa, le generazioni di que- 
st'ultima figlia dei mari, che edificarono il 
Duomo, la Torre, il Battistero, Santa Maria 
della Spina, e vollero dormire all'ombra della 
Croce sotto terra santa portata sulle Galere 
della Repubblica da Gerusalemme, ditemi voi: 
non sono esempi, più validi ed eloquenti di 
ogni discorso, per dimostrare, che la ricerca 
del guadagno e il genio della mercatara, pos- 
sono accordarsi e camminare di conserva con 
gli spiriti cristiani e le aspirazioni religiose ? 
Assodato il fatto, accertato il fenomeno, se 
ne dovrebbe rintracciare la ragione, e sa- 
rebbe questo un’argomento bellissimo di ri- 
cerche, se io serivessi un trattato di filosofia 
civile, o di sociologia, per dirla alla moda; 
ma io racconto storie e descrivo scene reali 
della vita civile, onde mi conviene restrin- 
gere tutta la mia ambizione alla veracità 
del racconto e alla fedeltà delle descrizioni 


N È , 


mercantile. Amalfi, Noli, Firenze, Venezia, | 


di ciò che si è veduto, perchè è accaduto, 
lasciando all'intelligenza e perspicacia del 
lettore, se ne avrà voglia, di spaziare a suo 
talento per la regione recondita delle cause. 
Antonio Salvarezza, benchò nato e cre- 
sciuto fino all’età di quindici anni in una 
Famiglia di pietà tradizionale, e setto la di- 
sciplina di una Madre, che su questo articolo 
non ammetteva alcuna deroga alle  domesti- 
che tradizioni, e dello zio Canonico, rimase 
profondamente pereosso ‘dal carattere religio- 
sissimo dei savonesi la sera stessa, che per 
la prima volta uscì di casa e in compagnia 
del suo Padrone fece il giro della Città, dopo 
le ventiquattro. 
Savona allora veniva illuminata ad olio. 
Sull'imbranire tu avresti veduto sbucare dal 
Palazzo del Municipio, dove ora è il Liceo 
Chiabrera, due o tre cirenei della luce cit- 
tadinesca con un grembiale bisunto, lo ma- 
niche della ‘camicia rimboccate al gomito, 
una scala a piuoli in forma alquanto pira- 
midale, sulla spalla destra, reggendo colla 
mano sinistra un’orciuolo di lattone, e fer- 
marsi sotto i lampioni, collocati a larghi in. 
tervalli, sul fianco delle principali vie, per 
diffondere con parsimonia ligure il beneficio 
del lustro notturno: quando la luna si teneva 
celata. Ma nelle belle motti, che il lustro 
della luna pioveva copioso sui tetti savonesi 


guenze al di Ja dell'individuo, nello spazio 
è nel tempo, e che il Bentham ha esposto 
con geometrica evidenza, e dovrebbe formare 
il Catechismo dell'Uomo libero .in terra li- 
bera. 

Spieghiamolo in poche parole. 

Se un uomo vive onestamente, lavora per 
trentanni, e accumula un patrimonio di 
onoratezza, di ricchezza, di credito com- 
merciale, di beni materiali e morali, ed ha 
un figlio; non è ragionevole, che, morendo, 
gli trasmetta tutto questo cumulo di benefici 
effotti della propria buona volontà, e che 
sarebbe iniqua una lesge la quale impe- 
disse tale trasmissione, tanto legittima, na- 
turale, quanto la comunicazione delle cogni» 
zioni scientifiche, che vanno, trasmettendosi 
da epoca in epoca, ad impinguare il patri- 
monio intellettuale dell'umanità? 

Eppure il figlio, che eredita, dal padro 
suo col nome la buona riputazione e le ric- 
chezze, non ha fatto nulla per acquistare il 
primo ed accrescere le seconde. 

Dunque dovrebbe esserne privo = secondo 
l'assurdo concetto dell’eguaglianza di certi 
asini, che tirano calci al sole? Ma chi non 
vede, che se ad ogni generazione, che tra- 
monta, quella, che e dal suo sepolero 6 
dalle sue fatiche, dovesse ricominciare da 
capo, senza l’aiuto dei beni ereditati, l'uma- 
nità non progredirebbe, e la civile società 
sarebbe sempre all'inizio della carriera del 
suo progresso indefinito ? Il Duca di Broglie 
ha espresso stupendamente questa provvi 
necessità della #radizione, ossia della comu- 
nicazione della civiltà da una generazione 
all'altra lungo il corso del tempo, con una 
formola elegantissima, riferita da Emerico 
Amari nella sua Critica di una scienza della 
lazione, dicendo, che mediante questa 
romunicazione il genere umano sale ad un 
punto più alto della scala progressiva per 
innalzarsi da questo ad un grado anche più 
elevato. 

Tuttociò è chiaro quando si tratta dell'onore, 
del bene, della verità, della ricchezza. Ma tutto 
ciò diventa buio nella coscienza del volgo 
semidotto quando si parla del male, dell’er- 
rore, della miseria, del vituperio. Sembra una 
iniquità dell’arcana distribuzione delle uniane 
sorti, che mentre il figlio di un forzato, 0 
di chi lasciò sul patibolo i delitti, deve su: 
dare sangue per farsi accettare nel consor- 
zio civile e trovare un impiego, fosse pur 


i lumiferi municipali se ne stavano a casa, 
e dove, per eccesso di zelo, avessero lasciato 
accesi i lampioni fuori del ristretto necessario, 
la buon'anima del Gonfaloniere Assereto non 
mancava di fare una, giratina provvida per la 
Città a far cessare l'inutile sciupio d'olio d'oliva, 
Rida pure a questo punto il mio lettore se 
è progressivo e spendereccio (notantemente 
alle spalle del prossimo o della pubblica 
azienda che fa tutt'uno) a tanta semplicità 
o»spilorceria del Sindaco, spegnitore di fa- 
nali superflui: rida e sghignazzi di avvan- 
taggio quando saprà, che la buon'anima del 
Marchese Assereto, Medico di valore per i 
suoi tempi, fa per qualche mese Deputato 
della Destra Subalpina, sui banchi dove see 
devano il Conte Solaro della Margherita, Don 
Giacomo Margotto, Monsignor Marongiu e 
il Conte di Camburzano, e tiri fuori, se così 
gli talenta, il suo facile epigrammino sulla 
memoria di quel gran galantuomo di vec- 
chia edizione, argomentando, che odiava il 
progresso dei lumi come la soverchia Jucé 
per le strade della vecchia 0 tenebrosa Saba- 
zia. A me, progressivo e liberale quanto il 
primo venuto, talentd invece contemplare con 
mesto rimpianto quelle vecchio edizioni di 
galantuomini ministranti la cosa pubblica 
forse con criteri angusti e meschini, non 
appropriati alle cresciute e crescenti necessità 


Quest'ultimo addentellato liberale all'edifici 


Dopo la comparsa di quel Capitolo sulla Patria 


«lì una Repubblica. teocratica o inspirata | dî Colombo, eccovi, che da Piacenza mi casca 


indirettamente dal Papa per me non venne 
mai meno alla Francia, e lo previdi fino da 
quando i Laboulaye e i Simon capi della 


addosso alla testa un opuscolo del Conte Ferrari, 
dove io sono proclamato un erudito, anzi il solo 
capace di sciogliere l’arduo problema, e mi si 


i parte più assennata dell'Assemblea ‘di Ver- | invita a profferive ‘in ultima Istanza... A favore 


‘sailles e del Governo rovesciato 0 licen- | si intende di Piacenza! O vedete un poco, comé 


‘ziato dal Maresciallo Maé-Mahon, mi onora- 
‘vano di loro confidi mi palesavano le 
loro speranze e i loro timori sull'avvenire 
dolla Francia (4) Ecco, fra tante lettere da 
me ricevute dal'Laboulaye, dal Carnot, da 


Jules Si “ultima, che mi pervenne. 
Quest'ultimo ZE } 
per la sua brevità, rimandando a Dom. Y. 


quella del Presidente Carnot — non per 
fare sfoggio di grandi amistadi, ma per 
rovare all’imbecilli, come V. Riccio, corri. 


si legge in Italial Ma, che direte, voi, di una 
Società, che si intitola a Savona da Colombo, 
e legge anche più alla carlona le mie prose? 

Il Circolo Cristoforo Colombo sulle proposte 
di un certo Gislimberto diurnista, del Municipio 
Savonese con 78 lire al mese, facendo suo un 


io la stampo oggi in francese, | Ordine di notte di un certo Angelo Bruno, 


Segretario del Comune, che aspira alla Biblio 
teca, col favore di Paolino, decretò un voto di 
biasimo alla Libera Parola perchè la Libera 
Parola disso male di esso Circolo: benchè non lo 


spondente del Puese e di tre giornali di | potesse avera nè meno nominato, ignorando 


opposte opinioni, i quali non credono a me, 


persino il senso della sigla Li F., posta nelle 


che se ammonisco Principe e Popolo della | Epigrafi boselliané senza grammatica, che la 


guerra imminente, è segno che ho delle cose 
europee una conoscenza  velusta e Ja più 
‘accurata, che per me sì potesse acquistare: 
e parlo 


Libera Parola ristampò e fecero dubitare del- 
l’autore? 1!! E la seconda di cambio dei sette 
scoluri dell'Università di Ferrara, che fecero. ri- 


pre con qualche competenza | dere tutta l’Italia  telegrafandomi un'insolenza 


quando vi dico, che Crispi vede più chiaro | priva di seniso comune, l’anno scorso, 


di tutti sul prossimo avvenire ! 
SENAT 

‘Paris, le 26 Aout 1880. 
si Monsieur, Ù : 
Je vous rémercie bien tardivement de 
l’envoi du numéro de la Gazzetta dî Parma, 
qui contiens, votre: lettre a M. Laboulaye. 
Je ne suis de retour à Paris que depuis 
hier. Vous savez déjà que notre gouvern- 
ment, après avoir menacé toutes les Con 
grègations, commence a trouver le morceau 


Ma vedete se “le cifre sono veramente opinio- 
ni, contrariamente della sentenza del mio ami- 
cone Grimaldone ! 

«Ml Circolo Cristoforo Colombo, berteggiato da 
tutta Savona, e in un opuscolo, che ho ricevuto, 
per le sue sciocchezze e ragazzate ridicolissime, 
si compone di Membri, (e che Membri!) 160, 
Alla votazione strombazzata contro la Libera Pa- 
rola non concorsero che 40, dico quaranta, lren- 
tasei votarono dopo avere. ascoltato un discorso 
spropositato dell’illustre Schilimberti, Diurnista, 
contro la Parola Libera, e quattro votarono, come 


trop gros pour lui, et qu' il reviens ad tidèe } quattro colonne del Luon senso a favore mio. Dove 


d'une loi générale sur les associations. C'est 
;e que j'avais proposé dés le premier jour, 
ct ce que M. Dufaure a fait. Il faut main- 
tenant attendre cette loi; si elle est moins 
libérale que celle de M. Dufaure, on se sera 
erdè de nouvau une situation fausse. Les 
hommes ont bien de la peine à se résigner 
à ètre libres; il n°y a pourtant de sage, et 
de possible, et de doux, que la liberté. 
Veuiller agr 
deration trés desting 


JULES SIMON. 


« Constant, è M. Laboulaye, ou à DM. Jules Simon. > 
Mi perdoni l'illustre pubblicista, ma rispetto al- 
l’autore di Paris en Amérique il suo giudizio non 
è osatto. Pe hè il mio compianto amico e mae- 
stra ha sempre sfolgorato il metodo puramente 
razionale in politica è in tutto, e nessuno meglio 
di colui, che si vantò sempre discepolo di Savigny 
e della Scuola Storica, dell’autore dell’Zstoria della 
Proprietà Pondiaria in Occidente, delli Stati Uniti 
e del Domma dell’Immacolata Concezione, ece,, dalla 
Cnitedra del Collegio di Francia e alla tribuna di 
Versailles dimostrò l’impotenza del razionalismo 
puro a costruire un’edifitio liberale, e l’intrinseca 
fragilità di tutte le Costituzioni a priori, di quel 
liberalismo cosmopolitico, di quella legislazione 
sonza color locale, come il Codice Punitivo del 
defunto Zanardelli, che il Minghetti e il Marchese 
Alessandro Ferraioli, il De Zerbi e il Turiello in 
Italia hanno con tanta sagacità e senso pratico 
criticato e messo in fondo, 

(1) V. Prancia e Italia, Lettore di E, Labou- 
laye, dell'Instituto, Senatore della Repubblica di 


Francia; a P. Sbarbaro, Professore nella R. Uni-. 


Vorsità di Parma (Parma, 1888). 


LA PATRIA DI COLOMBO 


Se fusse vero quanto ci aununzia il l'elegrafo, 
messaggiero portentoso così di. verità, come di 
menzogne, che cioè siasi scoperto a Madridde un 

\locnmento; dal quale risulti, che lo ‘scopritore 
delle Americhe è nato a Savona, io ne sarei lie- 
intissimo per due ragioni: 1. Per la pace di quel 

5 mae nel sepolero da tutte le goffaggini 
fanciullesche,! da tutte lo erudite beetialitadi, come 
disse Giordbi 0 Bruno, che si vennero. moltipli- 
cando intorno al #0 nome ; specialmente per la 
gara accademica dirivendicare la gloria di aver- 
gli dato i natali in tante erre dell'unica Italia 
© di sua figlia la Corsica; alla. quale, sio nel Li- 
bero Bdificare decretai la' palma della vittoria 
dall’altozza della mia ignoranza per farla finita... 
col dci fico sulla nostra Isola,ti2i Perla, 


vanità innotentissima di avere scritto un Capitolo | 


del Promesso Sposo, che gli Italiani leggerano 
fra qualche dì) nell’Appendice, e che fu molto lo- 
dito dall’illustre De. Amicis, quando comparve 
; Sulla Cronaca d'Arte di Milano, preceduto da 
"lodi prepostevi di Ugo Valenghi romanziere di 
grido 

In quel Gapitolo io metto in ridicolo ‘questa 
contraversia, facendo parlare il Brilla, Scultore, 
il Turchetto, Fabbio Pervario, Pietro Giuria, Fi- 


lippo Destephanis, Emitio Borzino, e il Cavaliere 
Bartolomeo Frangenti, tutti personaggi: storici, 
frtectei del mio 


vero poema. Ma che volete? 


ecano titti li altri Membri dei Cristoforo Co- 
lombo? l'rentaseò sopra Centosessanta sono già 
un buon augurio contro il figlio legittimo di 
Paolo Boselli, Regio Notaio, o teste di cazz...eruole 
sdruscite | Perchè corrispondono matematicamente, 
ai Mille novecento voti dati nell'ultima elezione 
politica, (contro ottocento per Boselli) al mattoide 
P. SBARBARO, 
Ex Deputato al Parlamento Nazionale. 


L'AVV. PILADE 


È una personcina conspicua, e, mentre serivo, 
il suo gloriosissimo nome figura terzo, fra Crispi 
@ Guidone Baccelli, quale candidato al seggio di 
Consigliere Munisipale dell’alma Roma, e come 
interprete, sento dire, della parte repubblicana 
che a Roma deve trovarsi molto all’asciuttò por 
nomi proprii e grandezza d’ingegni, se per farsi 
rappresentare ha bîsogno di questo bel modello 
da vetrina di barbiere. Scusate se è breve il qua- 
dro perchè l'originale e cortissimo! Domenica Roma, 
maestra di civiltà, elesse ultimo de’ suoi Consi- 
glieri questo eroe da caffè, che lasciò parte di 
sè medesimo sul campo dell’onore, avendo lamen- 
tato, che il Re d’Italia non fosse stato colpito 
dal pugnale dell’ira del cielo e. della repubblica, 
A che prezzi ridotti gli eroi della giornata sal- 
gono il Campidoglio ! 
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I NOSTRI CANDIDATI 


BELLUNO 
Maggiore Cav. CISOTTI, Direttore della Riv/sta Militare. 
Sebbene questo nobile e sapiente Soldato nato 


non sia propriamente a Belluno, noi ci avvisammo © 


dopo lunga è matura considerazione, di proporlo 
a quella nobilissima e patriottica popolazione, 
orde conserveremo per tutta la vita il più grato 
ricordo, e che fra pochi giorni noi rivedremo, 
avendone fatto promessa formale al benemerito 
Cavaliere fondatore della Vena d'Oro. 

Lo proponiamo a Belluno perchè a Belluno il 
nobile uomo Cisotti ebbe la prima vita della co- 
scienza, il battesimo dello spirito: l'educazione: 
quell’educazione, che imprime il saero carattere 
dell'umanità vera e propria, e determina il de- 
stino di tutta\a vita. 

A Belluno suo padre, insigne galantuomo, fu 
delegato sotto il dominio dell'Austria, cne sarebbe 
come dire oggi il Prefetto, e il nome di suo padre 
ho sentito proferire in tutti gli ordini della Bel- 
lunese cittadinanza con profonda osservanza, Il 
giovinetto Ludovico nel 1859 fuggì, deludendo 
la paterna vigilanza e stette per varcare il con- 
fine e venire în Piemonte ad arruolarsi sotto le 
bandiere del Magnanimo Vittorio Emanuele: ma 
fu arrestato a Padova. 

Per l'autorità morale del suo bene amato ge- 
nitore il giovinetto ribelle poco dopo fu rimesso 
in libertà: della quale poco dopo si valse per 
fuggire di nuovo, arrivare fino a Torino e quindi 
partecipare onoratamente alla guerra del 1859, 


| 


Come l’amico comune Maggiore Frescura, oggi 
Comandante il Distretto di Belluno, fece altresì 
la campagna del 1866, o stette parecchi anni 
nella scuola ailitare di Modena quale insegnante di 
Arte Militare, Ivi lo conobbi e impsrai a stimarlo. 
Parecchio bottiglie di Lambrusco si consumarono 
insieme alla Mondatura, al Diavolo, alle Quat- 
tro Corone, e fra una bottiglia a l’altra di Sor- 
bara, con Frescura, Moroni, Canestrini, Borsari, 
Callegari, spesso fieramento si disputò ‘è non 
ineruditamente sopra tutte le discutibili cose di 
questo mondu. Perchè Oisotti èra spada erudita, e 
Frescura e Cisotti, tutti e due, avevano, come 
il Generale Ricci, abbandonato lo studio delle 
logg*, pur conservando nei più segreti ripostigli 
dell'anima leale ed onesta un santo istinto @ un 
profondo senso della legalità, in mezzo alle loro 
idee anzichenò vaste, larghe, avanzate in fatto di 
progresso civile. Da Modena, il Generale Ferrero 
comandante la scuola, e per un duellodovemi fecero 
da padrini, mentre io era professore dell'Univer- 
sità, lo traslocò, e lo fece mandarè nell'Isola di 
Pantelleria, nientemeno! 

Stando di guarnigione in Sici.ia scrisse e stampò 
a Verona un libro sulla Sicilia, che gli procurò 
alcuni duelli con spade sicole valorose, perchè 
l’amore eccessivo del vero, o di ciò che al mio 
vecchio amico parve il vero, lo mosse a dettare 
parole poco assaporate da quella gente fiera ed 
altera, come sono in universale gli isolani; nobile 
sentimento da pregiarsi ora più che mai, ma che 
talvolta può fare velo al giudizio rispetto ai no- 
stri difetti e che giova, conseguentemente, saper 
temperare in armonico dialettico accordo col senti» 
meuto della cristiana umiltà bene intesa. 


X% 


Fu direttore con Edmondo De Amicis dell'/ta- 
talia Militare a Firenze, e in tale condizione e 
qualità ebbe l'onore di un sanguinoso duello con 
Felice Cavallotti, terrore, in quei tempi, di tutti 
i pubblicisti devoti al Principato, 

In materia di duelli il Cisotti, non provocatore, 
ha un buono stato di servizio: così mi raccontava 
ieri, verso la mezzanotte, per le vie di Roma, 
il comune amico Freseura suo condiscepolo nelle 
scuole ginnasiali di Belluno. 


Xe 

È onorato Padre di Famiglia, essendosi impal- 
mato con gentile e virtuosa donzella toscana, ed 
ha un figlio Militare, Sobrio, casto e semplice di 
vita, sarebbe un Deputato incorruttibile, e non 
«accessibile che alla paura, oggi tanto remota dalle 
alte sfere, la paura, di commettere ignobili azioni. 
Sendo ormai i problemi militari di suprema im- 
portanza per l’Italia, e trovandosi Belluno sulla 
frontiera con gravi interessi militari in perfetta 
armonia con le utilità della Nazione, il Maggiore 
Cisotti è l’uomo delle circostanze! Nè io mi sarei 
indotto ad accogliere sulla Libera Parola i voti 
di egregi cittadini Bellunesi per questa candida- 
tura, che si commenda da se, dove la fortuna 
non mi avesse procurato orora la preziosa cono- 
scenza dell’ilustre avvocato Donati. Costui essendo 
desiderato da non so quanti Collegi delle Provincie 
più gloriose del Veneto per grandezza di nomi, 
e l’illustrissimo Pascolato, che fu a un pelo di 
essero promosso a ministro, non potendosi con- 
cepire escluso dalla regione della laguna, è chiaro 
che il bravo, leale, generoso, costumato e laborioso 
dotto e sapiente Cisotti non sarà combattuto nè 
colla spada, nè colla penna, da nessun Donati, 
da nessun Pascolato! Egli sarà un, Deputato senza 
rimorsi, sollecito del bene generale, pronto a dare 
il sangue per la patria, incapace di tramutarsi 
in vile arnese di private inconfessabili utilità 
E questa è la suprema delle raccomandazioni 
per un popolo fiero delle proprie tradizioni e non 
composto di mendicanti di favori governativi! 


SBARBARO. 


TIPI DI GENTILDONNE 


La Duchessa di Sermoneta. 
Leggendo sù per le gazzette, come la Du- 
chessa di Sermoneta, moglie al nostro Gonfalo- 
‘ niere impareggiatile, sia stata pubblicamente in- 
sultata in Strada Ferrata, da un popolano, ho 
desiderato trovarmi al posto del Giudice, che 
dovette sentenziare lo stranissimo fatto.Imperocchè, 
dopo avere ascoltato con un cipiglio austero prima 
la bella, angelica creatura, con quel cipiglio 
fiero del Capitano del Galileo descritto dal mio 
amico De Amicis nell'Oceano, e sentite è valutato 
e ponderato tutte le vili circostanze del fatto 

vilissimo — così concluderei, per fedè mia: 
< Atteso che, dalle testimonianze, ecc., emerge 


« Oreste Cervelli, ed esula, conseguentemente, 
< ogni e qualunque ipotesi di raziocinio permanent 

« nel suo cranio, È fn 

< Atteso che, non è controverso ma pacifico îl 
fatto, che in Roma e in tutta la faccia del glo- 
bo, non è razionalmente presumibile, che un © 
cervello sano, osi concepire non ‘che un’insulto 
gratuito, una semplice mancanza di rispetto, di 
affetto, di riverenza, e nella spece, ‘alla più 
bella, virtuosa è adorabile Gentildonna di Ro- 
ma, figlia dell’ Inghilterra, della patria di 
Sakespeare, di Milton, di Moore (che nelli 
Amori degli Angeli non è stato capace di de- 
serivere un angiolo di bontà, semplicità popo- 
lare, e beneficenza operosa, come la. prefata 
Duchessa), ma italiana di cuore, di bontà, di 
domicilio, di vincoli coniugali, non mai infranti, 
come li infransero tante colpevoli e ree Ma- 
trone, che di romane de Roma non hanno 
nè meno la sublime constanzia del cuore, 

« Per queste ragioni si condanna il sullodato 
Oreste senza Cervello alla pena dei pazzi, la 
pietà del genere umano; e lo si condanna alla 
spesa delli atti giudiziali da pagarsi dall’Ill,mo 
Signor Gontaloniere di Roma, Duca Sermoneta 
— in tauti giorni di lavori forzati al 'Muni- 
cipio ». 
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Così direi, se fossi Magistrato, indegnamente. 
Ma essendo Giudice dei Giudici, cioè organo della 
pubblica coscienza, voglio aggiungere una mia 
profonda e sottile riflessione. 

La riflessione è questa: mentre si insulta una 
Madre ottima, una Sposa unica, una Gentildonna 
caritatevole senza réclame di Febea, nè di Ma- 
tilde Scarfoglio e tutta sacra alla sua inclita 
Famiglia, si lasciano invulnerate tutte le porche, 
laude, infami Ma‘rone, che hanno tanti cavalli 
di rimonia nelle stalle magnifiche, quanti sono 
i versi di Gabriele dell’Annunzio, le opere di 
Voltaire, li articoli di giornali scritti da Aurelio 
Bianchi — Giovini, i peccati mortali di Ferdi- 
nando Buono Loro, e li spropositi grammaticali 
di Attilio Luzzatto, Mondo infame 1 

Sappiate, che la incomparabile Iuchessa è la 
medesima alla quale un R. Bonghi, uomo di 
freddo cuore e non facile all’entusiasmo, dedicò 
un volume tradotto di Platone e nell’Engadina 
narra che Romualdo Bonfadini, vedendola così 
alta sul livello del mare, esclamò: « Ecco una 
« donna, che non avrebbe bisogno di salire fin qui 
« per vedere il mondo ai suoi piedi ! » 

La nobile inglese deve vedere, non nelli ins 
sulti di colui, che meritò la sua cristiana pietà, 
ma in queste phrole degli ottimi nostri i sensi 
di tutta l’Italia per Leil 


SBARBARO. 


Le profezie d'un Ministro dell’Istrazione 


(Emilio Broglio) 

Chi sia stato Emilio Broglio, e quanta 
parte abbia avuto nel prospero rivolgimento 
delle nostre sorti patrie e nell’indirizzo della 
pubblica cosa, dalla rivoluzione lombarda 
del 1848 al giorno ‘in cui fu chiamato, dopo 
la catastrofe di Mentana, a capo dell’Istru- 
zione Pubblica nel Gabinetto presieduto dal 
Generale L. F. Menabrea, e che dalla resà- 
stenza pigliò il nome: perchè si trattava, 
in quei terribili frangenti, di salvare la Co- 
rona e l’unità nazionale rimesse in pericolo 
dalle follie della parte democratica, che ebbe 
il merito di far ritornare la bandiera fran4 
cese in Roma,.dopo che il senno dei liberali 
moderati l'aveva fatta andar via; non credo 
che alcun italiano colto e non immemore 
della storia patria debba ignorare; benchè 
viviamo in tempi di così facili oblii e di 
così fitta ignoranza, che a Torino poco tempo 
fa un giornalista (notate, un illuminatore 
della pubblica intelligenza !) domandò all’o- 
norevole Faldella se Gioberti era un ge- 
suita: forse perchè nella sua. confusa ri- 
membranza non altro gli era. rimasto, che 
il frontispizio di un libro: IZ Gesuita Mo- 
derno, e qual libro! Un libro, che ebbe po- 
tenza di suscitare una rivoluzione, e con- 
vertire un Papa alla causa della: nazionale 
indipendenza, affascinando colla. magia del- 
l’eloquenza tutte le menti, tutta una gene. 
razione, da Pio IX al futuro suo succes» 
sore! > “i 
« Amico di Cavour, che lo confortò a seri- 
.vere quel gioiello delle Lettere sull’Imposta 
della Rendita, mentre l’esule lombardo vi 
veva a Torino, amico di Alessandro Man- 
zoni, che cooperò con lui, mentre era Mi- 
nistro, a diffondere in ‘tutta l’Italia l’uso 
dell’idioma fiorentino, amico di Gioachino 


« di evidenza intuitiva la perfetta anormalità | Rossini, del quale eseguì le ultime volontà, 


| « delle facoltà cerebrali dell'imputato signor ‘ amico di Ubaldino Peruzzi, a cui dedicò il 


suo maggiore volume sulle Questioni Par- 
lamentari, Emilio Broglio fu un tempo re- 
putato l’uomo più spiritoso ed arguto del 


nostro mondo politico. E più di un’epigramma 
onde andò plauditissimo Fanfulla, (quando 


Fanfulla, avendo per cooperatore un Ba- 


rattieri, un F. Martini, che era già di $- 


nistra, come il Generale Carenzi, un De 


Renzis, un G. Turco, un padre Cesana, pa- 


reva la prima fabbrica dello spirito), esci 
dal suo labbro e dalla sua penna, tra un 


sigaro e l’altro. Non liquidò un soldo di 
pensione, poco invidioso degli allori di quel- 


l’ex-Ministro, che senza fare lezioni, con un 
certificato di un celebre medico, chiamato 
una diricchinata dall’Opintone, si fece li- 
quidare una pensione superba per infermità 
contratta in servizio, cioè occhio che sorti 
guercio dall’utero materno. Che galantuo- 
mini questi progressivi ! 

Amico personale di S. M. la Regina e delle 
sue conversazioni, come il Bonghi, come M. 
Minghetti, frequentatore, mori senza avere 
un seggio in Senato, benchè ‘fossero eletti 
Senatori un Augusto Pierautoni, un Del Giu- 
dice, un Pissavini, un Parenzo, un Augusto 
Baccelli e lo sarà un giorno Augusto Santini, 
se la ribellione del buon senso di Osimo 
non lo rimetta a suo posto. Tanta è l'inge- 
renza del Quirinale nella. politica interna 
del Regno! Così palpabile, ponderabile e 
visibile nei suoi effetti è il così detto Par- 
tito di Corte, Partito della Regina, che non 
è riescito a fare nominare Senatore del 
Regno, un Uomo che ebbe due Portafogli ! 

Tiro‘oggi, che siede, sulle cose dell'Istru- 
zione un F. Martini, tiro fuori dal mio ar- 
chivio, dove ci ho lettere di mezzo mondo 
politico e diplomatico, da Carnot a Labou- 
Jaye, da Jules Simon a F. Crispi, questo 
prezioso autografo del compianto Deputato 
di Thiene, perchè ha tuttii caratteri di una 
profezia, oltre il pregio di essere un gioiello 
di forma manzoniana. Emilio Broglio pre- 
vide che dopo un Baccelli la Sinistra avrebbe 
posto a sedere nella Minerva uomini anche 
peggiori, meno degni di occupare il seggio di 
Gioberti e di Giovanni Lanza: e fu profeta! 
Leggete ! 


Roma, 11 ottobre, 81. 
Chiarissimo] Professore, 

Ella mi fa l'onore di scrivermi per invocarmi 
alleato; ma, nella furia della battaglia, dimen- 
tica di mettere l'indirizzo, come vedrà dalla bu- 
sta che Le aceludo; sicchè la sua lettera m'è ar- 
rivata, in ritardo, por rara solerzia della Direzione 
delle Poste; e già gli è un bel fatto! 

O non lo sapeva, che la totte non può dare 
che del vino che ha? Muintenant le le vin est 
il faut le Voire! « Oh! sel’avessi saputo « Oh! 
se mi fossi immaginato!» Vani rimpianti. 

Appunto bisognava sapere e immaginarsi allora! 
Adesso è tutto fiato buttato via. Gli Elettori; 
ingannati a furia di promesse menzognere e di 
menzogne calunniose, hanno dato nel 76 e hanno 
confermato nell'80 la ‘maggioranza in Parla- 
mento a questi signori, e loro, naturalmente 
vogliono goderssla fin che possono, unica loro 
bandiera, il partito; crollato un ministero, se 
ne ‘fa un altro, sempre nel partito. 

Che spera Lei dalla sua guerra contro Baccelli? 
Se al partito parrà che gli giovi tenerlo, lo terrà; 
în barba a tutto le prepotenze, e le illegalità, e 
le interpellanze; se gli parrà che gli giovi man- 
darlo via, lo manderà e metterà al suo posto un 
altro ccme lui. Ella m’obbietterà: « un altro 
come lui non c'è. » Vedrà invece .che loro lo tro- 
veranno, E mi creda 

Suo Devmo. 
Estio BroGrio. 


La vittoria di Crispi 


È la migliore risposta data dalla Roma del 
popolo alle insolenze di quell’ignobile stampa 
parigina che vomita tutti i giorni contro l'Italia 
6 contro la sua Dinastia, specialmente pel viaggio 
delle Loro Maestà a Berlino; viaggio che signi- 
fica guerra non lontana, come l’insigne Uomo 
di Stato disse alla Camera nell'ultima solenne 
occasione, che favellò, e tra i rumori di un as- 
semblea, cho aveva perduto, perfino il rispetto 
di so medesima non rispettando sè stessa nell’Uo- 
mo inclito, che l’avea creata dal nulla. 

La elezione di Francesco Crispi a Consigliere 
Comunale della Metrepoli è la più splendida pro- 
testazione della libera ragione e/della libera co- 
scienza contro il tabernacolo di una superstizione 
che, per organo del suo maggiore Prete, non 
tornato alla rete, rouforme al voto dî Giusti, ma 
a stendere reti di intrighi diplomatici contro VI- 
alia, manifestamente ripudia lo intelletto dei 

@mpi e consuma ormai irreparabile divorzio dal 


genio della civiltà, cha cammina» anzi dal genio 
dell’ Evangelc, fulminando di anatema in Italia 
ciò che in Francia benedice, i portati cioè delle 
politiche necessità, i fatti consumati non da una 
fazione ma in adempimento di leggi storiche per 


volontà di Dio e della nazione: per divino con- 
senso di popoli e Re! 
Crispi in Campidoglio, fra il Duca di Sermo- 


! neta e il cavallo di bronzo di Marco Aurelio, è 


l'immagine di una terza Italia che riassumerà 
lo tradizioni del Medio Evo, dell’età di Bonifacio 
VII, antenato del nostro esimio Gonfaloniere, e 
dell'antico senno giuridico e civile di Roma, 
contemperando in nn edificio di civiltà più dia- 
lettica e complessiva, direbbe Romagnosi, le ra- 
gioni dell’indiyidualità, che nel Medio Evo sì 
svolse indisciplinata ma potente, © feconda, c) 
quelle dello Stato, che in Roma toccò l'ultimo 
termine delle sue grandezze, ma coll’immolazione 
dell'individuo: perocchòè Crispi, a malgrado i suoi 
errori di Giacobino per necessità, sia ‘ uomo di 
formula britannica, e mi confessò uh giorno a 
Firenze, nell'ufficio della Riforma, di essersi 
educato massimamente allo idee inglesi nel fatto 
delle pubbliche libertà, che nelle storiche institu 
zioni, e tradizioni dell’isola nativa; detta da 
berti l'Inghilterra dell'Italia; il dispotismo auto- 
ritario dei Borboni violò, calpestò, senza distrug- 
gerne la rimembravza e la scuola: che rivisse in 
Ferrara, in Emerico Amari, in Perez, in Ondes 
Reggio, i miei venerati maestri! 

C'è del Romano antico in codesto vecchio, 
sempre giovane per la libertà, come rispose Chan- 
gioane beffardo; oltr 


ome di 


ning, disse ‘a 
Crispi che 
dell’alma 


civile: del. guer 
brietà del v 
romana cosa él 
quel suo fidare in sè medes 
sotto l’: e degli Iddii e il non paven- 
uioti, potulanti. 
Narrasj da Cesaro Correnti, che il' generale 
me ba toccate sotto le mura 
Brescia nel 1849, considorata la for- 
titudine, il valore, la tenacità de] popolo glorioso 
di Ugoni, di Bettoni, di Monti e di Gabriele Rosa, 
di Longoni e di Tito Speri, di Arnaldo e di G, 
B. Passerini, il profugo traduttore di Hegel, ra- 
pito di ammirazione esclamasse: « Oh ! se avessi 
« sotto il mio imperio trenta mila valorosi come 
« codesti indiavolati bresciani, mi sentirei di an- 
« dare a Parigi in trionfo! » 
Lasciatemi gridare, alla mia volta, dopo che il 
popolo di Roma corse sotto i balconi del prestan-, 
tissimo viro; e non corse sotto altre finestre per- 


ché il popolo conosce per intuito i buoni o rei, come 
dico Macchiavelli, è dotato di mirabile acutezza 
nel distinguere il vero patriota dai Dulcamara, 
che dell’amor patrio fanno bottega fetida, 0 ri- 
cotta di farmacopea parlamentale: 

« Oh! se, al fianco di Crispi si trovasse una 
« nazione dotata, come Lui, di giovinezza baliosa, 
« o come questo canuto soldato pronta a farsi 
« seppellire sotto le rovine delle sue cento Me- 
« tropoli, prima di cedere alla barbarie super- 
« stite che minaccia tutte le moderne libertà, 
« l’Italia sarebbe ormai certa non pure di non 
« vedero risorgere la Teocrazia dal sepolero, ma 
« di salutare la propria bandiera sulle cime dei 
« monti di quella Corsica, che nelle giornate lim- 
« pidissimo d'estate si ravvisa a occhio veg- 
« gente da Savona, patria di Cristoforo Colombo, 
<« quella Corsica, che l’Italia ha tanto dimtto di 
« rivendicare dalle mani dei ladroni, stranieri, 
« quanta ne ha la Germania di non cedere le 
« parti di sè medesima che nel 1870 a ladroni 
« stranieri furono ritolto 6 in nome di quel di- 
< ritto di natura, che foggia le nazioni sotto det- 
« tatura di Dio, » 

Viva Crispi, cittadino romano! 


P. SparpARO. 


DOMANDE E RISPOSTE 


— Che genere di carità è quella che muove i 
Galli a consigliarei il disarmo e il distacco dalla 
triplice alleanza? 

— La carità della Volpe di vedere le Galline 
fuori del pollaio. 

— Che significarono i vulgari insulti di certi 
pennaroli senza grammatica a quel nobile in- 
gegno del Salandra? 

— Furono la retribuzione della sua umiltà di 
fronte a la Compagnia del Corneo, che lo indusse 
un giorno a sottoseriversi, egli. Governante, in 
favore della Maestra tunisina — mentre pendeva 
la questione del Mandalari davanti alla Magi- 
stratura e per meglio farrilevare l'indipendenza 
di questa. 


Sbarbaro. Ex Deputato di Pavia. 


Grosso Volume di circa. 250 pagine: 


all’Editore, oppure rivolgendosi a 
tutti i librai, 


— Come fa a scrivere un Fazzari con tanta 
eleganza, se è vero clie scrivo sul Corneo, men- 
tre è a tutti noto, che fino a ieri non sapeva 
scrivere una Lettera grammaticalmente insinda- 
cabile? 

— Come Alfieri, non il comico, Jemulo di 
Pepoli, nell'amore della... Francia, ma il tragico, 
che a 40 anti imparò il greco: e Fazzari imparò 
a scrivere il proprio nome. 

—. Domanda da Udine: 

Perchè la generosa patria del Friuli che pure 
elesse sno Deputat» un Marzio, modesto ma no- 
bile e onoratissimo uomo, non si e mai sognato 
di scoprire gli elementi morali di un Legislatore 
nell’iilustre Luzzatto coll’0 molto largo, a malgrado 
la sua qualità di organo invariabilo del potere 
attraverso le variazioni dei fondi segreti? 

— Risposta da Roma: 

Perchè Udine misura i gradi della decadenza 
di una stampa di mestiere. avendo. l'occhio al- 
l'immutata nobiltà di untipo di Giornalista Apostolo 
che si chiama Pacifico Valussì, già Deputato al 
Parlamento! 
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= Anna D'Amico 
La Sonnambula dà tuttii giorni 
consulti nel suo Gabinetto medico magnetico 
con assistenza di due distinti dottori. 

I consulti della Sonnambula ANNA ed'i 
continui attestati di riconoscenza per gua. 
rigione felicissime ottenute, confermano sem- 
pre più la meritata fama che si è così soli- 
damente stabilita. Per ottenere un consulto 
magnetico della chiaroveggente Sonnambula 
ANNA D'AMICO da qualsiasi città necessita 
che per lettera siano dichiarati î principali 
sintomi della malattia e nella risposta yi 
sarà la diagnosi e la ricetta più efficace per 
curarsi. — Alla lettera che chiede il con 
sulto bisogna unirvi, sia per vaglia postale 
o con raccomandata, per l’Italia lire 5,20 e 
per l'estero lire 5,25 — Dirigere le lettere 
al prof. PIETRO D'AMICO; via S. Felice 
n. 14, Bologna (Italia), 
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Coi tipi dell'Editore Edoardo Perino si 
sono pubblicate in tutt'Italia le seguenti opere 
filosofiche del Prof. Pietro Sbarbaro, 01 
deputato al Parlamento Italiano: { 


La Sapienza della Vita. 


‘che ha avuto un successo straordinario ed è 
stata già tradotta in varie lingue. 


TA MENTE DI LEONE MI, 


lun vero capolavoro, per il quale 1’ illustre su? 
‘autore ha ricevuto migliaia di congratulazioni 
«dai più eminenti ed illustri letterati del mondo. — 
n 
Ciascuna Opera consta di due Volumi di pa- 
gine 309 circa, Ogni Volume costa Una Lira. 
Chi desidera averli spedisca Cartolina-Vaglia 
all’ Editore Edoardo FPerino, Via del La 
vatore 88, Roma. 
espose 


Tipografia Cooperativa Operaia — 
FORNITRICE DELLE RR. POSTE i 
Roma.- Via S. Ignazio, 28-29 - Roma | 
Questa Tipografia, essendo provvista di | 
una grandiosa e variata quantità di caratteri. — 
comuni, di fantasia, di scrittura, fregi, ecc., 
ece., di macchine perfezionate a vapore, è 
in grado di eseguire qualsiasi lavoro tipo- 
grafico con quella precisione che la stampa 
richiede, cioè : 

Opere di lusso — Giornali quotidiani e 
settimanali — Dispute e conclusionali — 
Libri scolastici — Registri — Fatture — 
Memorandum — Circolari  — Bollettari — 
Intestazioni, ecc. 

Prezzi modicissimi. 


MACCHINE DA CUCIRE 


I. Tofani & A. Parasini 
ROMA 


Via del Tritone n. 68-69 
già Via dell'Angelo Custode, 


La Tipografia Editrice degli Olmi, 
di Carlo "l'essitori, in Scansano (Pro. 
i sseto) ha messo in ven- 
a: GLI EUNUCHI, Discorso al 
Popolo Italiano dell'avv. Pietro 


Ci ein] 


— Un Elegante Volume, prezzo L. 1. 
L'istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza — 


prezzo L. 1. 
Si potranno avere le due opere, 
inviando camlolina-vaglia di Lire 2, 


In ROMA trovansi vendibili presso 
Gavaterra in via del Bufalo, 136, e 
presso i Ghioschi e le Agenzie giorna- 
istiche, 1 


Tipografia Qooperativa Opernia 


Via S. Ignazio, 28.29. 


GRANDIOSO DEPOSITO 


6 Mortuarie e Arredi Funebri 


RAFFAELLO RAVEGGI 
4i, Vin Palermo - RORIA - Via Palermo, 47 


Molte volte succede nelle famiglie che nel caso Juttuoso di 
morte di qualche congiunto si trovino imbarazzati per non sapere 
a chi rivolgersi, per quanto è richiesto dalla dolorosa circostanza. 

Il proprietario del Magazzino con la massima economia e 
sollecitudine s’ incarica di eseguire quanto occorre in simili casi. 

Tiene pronto un grandioso Deposito di Casse Mortuarie di legno. 
noce, acero, castagno e d’abete con contro-cassa dì zinco o piombi 
di tutte le grandezze a prezzi veramente eccezionali, # 

Riceve pure commissioni in corone di fiori freschi con! 
di seta e iscrizioni. , 3 All 


Ricco assortimento dì variati articoli per onorare la memoria 
dei defunti, Groci di ferro e di pietra, lampadini, epigrafi in 
marmo, ecc. 3 


Corone di ferro e di porcellana delle primarie fabbriche di 
Berlino. > 


I prezzi che vengono praticati sono tali da permettere anche 


alla classe meno agiata il dolce conforto di onorare i suoi cari 
defunti. i 


